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JLl trattare della prima origine degli 
Etruschi appartiene singolarmente a chi 
stendesse una completa istoria della To- 
scana, e non un compendio. Senza per- 
tanto indicare quali città componessero 
questa provincia , e senza far V istoria di 
ciascuna di esse prima della fondazione 
di Roma, e dopo ancora che V Etruria fu 
aggiunta air impero romano , col quale 
ebbe comune la prospera e V avversa for- 
tuna, ci conviene scendere ai primi secoli 
dopo la nascita di G. Cristo per sentire 
rammentar Firenze, come quella che esibì 
qualche resistenza alle prime invasioni dei 
Goti e de^ Longobardi ; la quale soccórsa 
a tempo salvò Roma e V Italia: dopo queà 
tempi ci conviene scendere al IX.' secolo 
dell'era volgare, nel quale riscontriamo 
il nome di Bouifkaio duca e marchese di 
Toscana. 
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Dopo avere esso preservato la Toscana , 
dice un moderno scnttore, dalle incursio- 
ni de' Saraceni, egli fece uno sbarco in 
Ajffrica fra litica e Cartagine. Di là, gli 
Etruschi se ne tornarono vincitori a boc- 
ca d'Arno carichi di un immenso botti- 
no. Era contrastata l'Italia dai due re 
Berengario e Lamberto. Adalberto, che 
si dichiarò contro quest'ultimo , ebbe la 
disgrazia di esser disfatto, e cader pri- 
gioniero. Dopo la morte di Lamberto corse 
Berengario a Pavia , e liberato questo pri- 
gioniero, lo ripose nel suo stato. di To- 
scana. Nella linea di Bonifazio fu esclusa 
ia stirpe Bavara dal dominio della To- 
scana. Ad Ugpne, che fondò la Badia di 
Firenze , ed aveva data la Toscana al fra- 
tello Bosone , e poi ritolta per conferirla 
al figlio Lotario, successe un estraneo^ 
cioè Tedaldo avo della celebre Contessa 
Matilde. -A Tedaldo successe il di lei padre 
Bonifazio , ehe superstite ai suoi fratelli 
Federigo e Beatrice , riunì nella sua per- 
sona il dominio della Toscana. Restata 
Matilde vedova di Goffredo di Lorena, 
la sua pietà la rendeva attaccata al par- 
tito della Chiesa ; ma vi era unito il suo 
interesse. E siccome in quel tempo gli 
stati di Bonifazio non passavano alle fem- 
mine, e per essere posseduti anche dai 
masnhJ ei^a necessario un' atto dell' im- 
[el re d' Italia , Matilde cercò 
a Gregorio VII. Prese parte 
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nelle òstililà fra Ai-riga IV. imperatore e 
Gregorio^ esponendo i suoi stati alla de-^ 
Tastazione degrimperiali y e non ebbe re- 
spiro che alla partenza di quell'imperatore 
dallltalia. Passò Matilde in seconde nozze 
con Guelfo Y. di Baviera ^ il quale saputa 
la donazione da lei fatta de' suoi Stali 
klla^sauta Sede^ propose il divorzio , che 
ella accettò volentieri. 

Arrigo y. secondogenito del disgraziato 
imperatore , successo al padre nell' im- 

STO , e nel regno d'Italia, volle conoscere 
alilde , che lo ricevè splendidamente 
nella fortezza di Bibbianello. Sorpreso 
dalla di lei saviezza, non solo la confermò 
ne' suoi stati, ma la dichiarò vice-reggente 
di Lombardia, e in questo grado. fini di 
vivere gloriosamente. 

A poco a poco perderono grinìperatorì- 
U potere in ItaUa : cosicché alla mtort# 
della Contessa Matilde, essendo la sua 
eredità contrastata da varj pretendenti ^ 
finirono le città della Toscana col sot-» 
trarsi al feudale governo: Ui^a delle pri- 
me città a sottrarsi da questo sistema^ 
fu Pisa y in seguito tutte le altre forma- 
rono tante Repubbliche. Firenze, nata 
dair industria ^i coloro , che dal mare , 
e dall'antica città di Pisa ti asportavano 
col comodo dell'Arno le mercanzie alta 
popolata città di Fiesole, slabili la sua 
seae in riva all'Arno dal ponte' vecchio, 
ov'era la prima porta dì S. Maria ^ nel 
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6 STORIA 

luogo appunto che tuttora chiamasi' por 
S. Maria. La comoda situazione vi chia- 
mò a poco a poco gli abitanti di Fiesole, 
che abbandonarono l'antico loro soggiorno. 
L' epoca della sua formazione in repub- 
blica non è ben nota, ma alla fine del do- 
dicesimo secolo scorgesi la Repubblica già 
stabilita. 

La potenza marittima di queste repub- 
bliche ne faceva ricercare T aiuto da va- 
rie potenze. Roberto II. di Gapua, cac- 
ciato dal suo dominio dal celebre Rug- 
giero, Conte e poi re di Sicilia , rifugiossi 
in Pisa , per sollecitare V ajuto di quella 
repubblica* I Pisani con venti grosse navi 
trasportarono Ruggiero a Napoli. Accre- 
;9cmtasi ^là flotta Pisana con altre venti 
navi, diede il guasto alla costa e nel 
aacco d' Amalfi , presero le Pandette , 
^asi obliate in Italia, e che dopo la con* 
qnista di Pisa furono trasportate a Fi- 
renze, dove tuttora si conservano. Torna- 
te in campo |luggiero , che i Pisani cre- 
devano morto, li ruppe alla Fratta, e li 
costrinse a ritirarsi precipitosamente con 
Roberto a Pisa. Nella venuta in Italia di 
Lotario IH. Imperatore, i Pisani con 
grande armata andarono a coadiuvare Fini- 
presa, occupando e saccheggiando molte 
città della costa, ed assediando Salerno* 

Oltre la Fiorentina e la Pisana , erano 
nate in Toscana molte altre Republiche, 
Lucca fu antica colonia dei Romani: far 
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frequentemente* la capitale di Toscana,, 
ossia la sede de' Duchi e de' Marchesi.. 
L' origine di Siena non è cosi. lìeceiite y 
come alcuni credevano. La «uà celebrità 
comincia air epoca delle Republicke Ita- 
liane ; ed estese al pari di Pisa e di Fi- 
renze , il suo dominio fino ài desolati paesi 
jji Populonia e di Rosolie. Il suo governo 
fu simile in gran parte a quello di Fi- 
renze, ove la nobiltà ed il popolo spesso 
contrastavansi la suprema antoritàj e ri- 
valeggiò qualche tempo còlla stessa Fi- 
renze. Pisa e Firenze che erano sempre 
alleate , furono in guerra contro Lucca e 
Siena parimente confederate. Nella fkmosa 
impresa delle Isole Baleari, dove si erano 
stabiliti i Saraceni, i Pisani spiegarono tut-» 
ta la loro forza marittima ed il loro corag-^ 
gio. Cinquecento furono le navi impiegate 
in questa spedizione, alla quale prestarono 
ajuto i feudali Signori , che dominavano le 
coste di Provenza, Linguadoca e Catalogna 
I soli Genovesi, per gelosia, non dettero 
che delle vane promesse* Ivica una delle 
Baleari , fu soggiogata in dieci giorni , e 
rovinate le fortificazioni; ma in Majorca^ 
che era la principale, tali e. tanti furono 
gli attacchi inè;ituniente ripetuti , che i 
Mori uscirono più volte all' aperta caok- 
pagna a battersi. La lunghezza delF asse- 
dio, il cattivo nutrimento, e Faria poco 
Saria produssero un epidemia.* Tutti si 
scoraggirono , e abbandonar voleano Timr 
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presia; ma i Pisani mandarono nnovì soc- 
corsi y e superarono ogni difficoltà. Sicco* 
me i Pisani avevano, per questa impresa 
sguarnita di tutta la gioventù guerriera 
la loro Repubblica , ed i Lucchesi la mi- 
nacciavano-^ furono pregati i Fiorentini di 
presidiargliela , lo che fecero esattamente; 
e i Pisani della ricca preda riportata^ 
diedero ai medesimi, come piardiani della 
loro città y le diie colonne di porfido, che 
stamio accanto alla porta di S. Giovanni 
in Firenze. Questa: impresa fu compita 
con applauso di tutto il Cristianesimo nello 
spazio di due anni. 

Federigo I. della casa di Svevia venne 
con potente esercito in Italia. La sua 
presenza sparse il terrore : egli devastò le 
città Lombarde, lo attaccò vigorosamente, 
e per salvarsi fu costretto a fuggire tra- 
vestito. Tornò con grosso esercito in Ita- 
lia > e fu nuovamente disfatto fra Legna- 
go ed il Ticino. Questo colpo rovesciò la 
sua potenza in Italia, e cominciò ad a- 
scoltar voci d^ accomodamento. Le città 
Toscane non presero parte in questa lega, 
che fece sottoscrivere a Federigo la pace 
di Costanza, in cui si stabilirono i pri- 
vilegi e la libertà delle città longobarde; 
ma irritate ancor esse dal governo tede- 
sco, ne scossero il giogo e formarono un'al- 
tra lega, eccettuata Pisa, che fu sem- 
fre attaccata a Federigo, il quale giunse 
* fino a concedere la Sardegna ai Pisani ^ 



itizedby Google 



T03CAKÀ 9 

e darne rinvestitura al loro Gonsdle; ma 
i Genovesi assalirono Siracusa^ e se ne 
impossessarono facendo gran strage dei 
Pisani. 

Intanto Firenze aveva aumentata la sua 
popolazione e le sue ricchezze. Le mani* 
iatture^ e specialmente Farte della lana^ 
vi era incoraggita e premiata. L'indipen- 
denza Longobardica ;^ riconosciuta al trat* 
tato di Gostanza;^ favoriva anche la liber- 
tà delle città Toscane. Al principio del 
Secolo XIII si trovava il governo di Fi- 
renze stabilito in vera fórma repubUcana. 
I primi Magistrati furono i' Consoli. Nei 
primi tempi anche il Vescovo talora en- 
trava a parte del governo, specialmente 
se aveva qualebe privilegio, o titolo con- 
cesso daW imperatore , come il Vescovo 
d* Arezzo. In seguito diminuita e abrogata 
la carica de'Gonsoli, s'instituì quella di 
Potestà ; e la legge stabili che dovesse 
essere forestiero. Era egli ornato del cin- 
golo militare , e nelle occasioni marciava 
alla testa delle truppe II suo uìEzio si ri- 
stringeva al termine di un anno. Sem- 
brando in progresso che questa caricìsi fa- 
vorisse troppo la nobiltà, o abusasse de^ 
suo potere, fii divisa, e si creò il Capitano 
del popolo. L'iufEzio del Podestà fu poi 
limitato, quando in appresso si elessero 
i Priori, e quindi il Uonfaloniere. Vi 
erano i Priori delle* arti, un Senatore, 
dieci Buoni-uomini, un Consiglio gene- 
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tale, ed un* altro particolare. Per molto 
tempo i Fiorentini presero poca parte nelle 
guerre d' Italia ^ e si occuparono piuttosto 
a difendere ad assicurare il loro territo^ 
rio dalle altrui violenze. Era stata la To- 
scana , come il resto d' Italia , ripiena di 
feudali Signori y che situati in monti ^ in 
rocche ^ o in castelli assai forti , infesta- 
vano le pubbliche strade^ svaligiando e 
prendendo * prigionieri , e facendo pagare 
grossi riscatti ai viandanti ricchi. Tal era 
la rocca di Montebuoni^ posseduta dai 
Buondelmonti^ Monte di Croce dai Conti 
Guidi ^ il castello di Fogna, Monte Or- 
landi y ed altri. I Fiorentini in varj tempi 
avevano castigato costoro, e già stavano per 
trattare 1^ cessione di Semifonte coi Conti 
Alberti umiliati in più fatti d' arme. I 
Semifontesi , che non volevano esser ceduti 
ai Fiorentini, si sollevarono, e gettando 
dal pubblico palaezo il loro Rettore degli 
Alberti , organizzaronsi in repubblica po- 
polare, che animata dai Sanasi, fece scor- 
rere più volte i suoi armati nel territo- 
rio di Firenze. Finalmente dopo varip 
fortissime resistenze, che parevano impoj^ 
sibili^er una terra di 3oo. fuochi , fu 
espugnata e diroccata, potendosene addi- 
t^are soltanto il poggio in ^al d'Elsa tra 
Lucardo e Vico. Si mescolò Firenze in 
qualche altra guerra di poco conto cóntro 
i Lucchesi, ed i Sanesi, sempre allearla 
co' Pisani. La sua male organizzata costi-. 
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tuzioné produsse delle divisioni. La fami- 
glia Ulierti formò nelFamio 1182 una 
potente società, e la città fu divisa in 
lazioni^ lo che durò quasi a cinque anni, 
e fini còlla stanchezza delle parti. 

Dopo queste, nacquero le due potenti 
azioni y che rovinarono Firenze , fra i Buon- 
dttlmouti e gli^Ainidei. Un giovane della 
prima, dopo avar promesso la- mano di 
sposo ad una fanciulla. degli Amidei^s'in* 
vaghi dli un'altra della famigliai Donati, 
e là mosò. Gli Amidei aspettarono il 'gio- 
vine buondelmoDti il di' di Pasqua di 
Resurreaione , méatre vestito di hianco 
3opra un bianco cavallo veniva di là dal- 
l' Arno, e r uccisero verso le case loro 
presso S. Stefìiao, passato il ponte véc-^ 
chio. Questa .uccisione mìsearmnore la 
città. Sbarrate le strade, si combatteva 
nelle vie, jQelle)pia8ze,i dalle case, dalla 
lorri, eduraòrono bosi degli anni. • 

Già correva jpar V Italia la famosa dis- 
aensiona dei: Guelfi e Ghibellini, ed in 

aliata ^occasione investi > anche la città 
i Firenze; che ne prese parte accostan- 
dosi i Guelfi al partita de Buondelmonti; 
ed i Ghibellini agli Uherti, che era la 
più potente famigliadella fezione Amidei^ 
Si risvegliò ki questo tempo una nuova 
Crociata, e la fiera gioventù Fiorentina 
Wwiò a questa impresa. E' celebre in tale 
occasione il nome ài Buonaguisa de' Ga- 
iiguri^ £he\ nell'assalto di Danii^c^ i\x U 
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primo a salir le mura, e piantarvi lo sten- 
dardo, che per memoria fu appeso nel 
tempio di S. Giovanni, dov' én tuttavia 
ai tempi di Giovanni Villani* * 

Fra le Repubbliche di Pi^ e Firenze^ 
si ruppe nel i2^t^ .la pace da tanto tem- 
po miiiitenuta fra loro, forse perchè i Pi- 
sani, cominciavano a ihgdósirai della gran^ 
dezza dif Fir^ize. Sit batterono piresso Ca- 
stel del'Bosòo; ma i Pisani furono rotti ^ 
ed oltre i morti ^ vi rimasero i3oo prì* 
gioni^i. :, : : ' ? . 

, y i fu una guèrra tea i Fiorentini ed 
i Senesi per sostenere Montepulciano, che 
fini colV esser mezzo rovinato dai Sanesi r 
ma: i Fiorentini se ne vendicarono c«n 
dev^tst^tfreile campagne di< Siena, e coirinu- 
tile a/ss^4io della medesima. 

Pros^uendo i Pisani ad essm*e in guer- 
ra <3p' Genovesi, Firraize:era ddlaniata dal 
partito de'Guèlfi è Ghìbellim^ •Finalménte 
questi, ajutati dal figlio 4i'F^^g^><^he 
entrò in .Firedze toni 1600 Cavalieri Te- 
deschi , scàCisiarono i Guelfi dalla città ; 
che si rìtirarono a Gapraja ,* dove furono 
egualmente attaccati e rotti del tutto. 
. Stanco: il popolo di esser giuocatò dalk 
discprdie dei grandi ^itùmultuaiidocliieés^ 
nuova forma di governo ^^é tolta la signo- 
ria ^1 Potestà^ si crearono dódici Ànziafei 
del popolo, ed un .Capitano d^ln|edesiin9> 
carica che ;era: stata abolita.' «^ ' • « 
Il popolo di Firenze*, cofla tnorl^ ifett 
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ai nobili'i ch'erano i t^t^GjliibeUiai j^/opR 

«KM i Gtì^lfli e cfrir^^ 4atfee jw:jficare ^le ;4ji* 
fiu;ioiai ; ; W ♦ dtìpo non inp^ltq iiisoiiserQ 
inuove dwocdi^ , / ^ i QhibftUiijii fucouo 
sptìC04a(il^tttì^ a .^ijio di doV^F/e ji^^^ dall^ 
citlà. . Fwoiio- ,afornate. k .i^isch^ .p§f 
cjuesta causa ^ Uuto co.TislQJesi^ '^UcjCji^'f^ 

« Eirenz^ indatn .ra]Jidiameirte » cr#sqertdo 
dà«poppla?iwie j^n^i tÌQchezz$f ìi^lV.^nm 
I a 1 8 : fu faJbhricato il Poutei -„ ideila , ;Carr 
Taja, giacche. non yi era. /cb?.:il Poute 
V4?AChio;^ a a stììródQptìi Rubaca^iité . da 
MandeUo j . Milanése , , \ ^tlt^stà. di fir^n^e ^ 
«dette il'uonie al poiN&e.cMoFa i9Ì<pbiaaia 
4iUe, Grà»e, e si cp^tJruicjv^lìOi.diiS. T^ir 
iuitào.Si')bdttè aucoraà»! q^iiest'is^ulio,; p«r 
la prima) f volta il: eejeji^^^ Ì&ppiW>id' oroj^ 
ammiralo fin d'allora sulle spiagge dell'AP- 
frica dal re di Tui^isi. Lia «ijanieta d'ar- 
gento e di ranae , :«oniiyagÌQ;a l^^ftvsì finp 
dall' 1ì;I. secolo. /S«guù3ò;iKiw}«e. le sm 
ampreislé ,>ie dopo. var,}>lG0tóitt^Ì >; diede la 
legge I a Pislo ja, Tiu tte :k infiprp^e àe'V,ìòr 
rentiui; iu questo «nna x aiidarqnqb.^ felice 
mente. Avevano, sconfitti i:?4^^:Qt)b%{itii 4 
Sanesi a ritirare, dallWs^ÌoJi4i^ ^Jw^al- 
cino ; avevano obbUgatp i Pistojesi , a rice- 
vere nuova «lente i Guelfi. > e.iSuUa p^rjta 
:%enlina faijbhricàtiy i wi Q*«teJlo Rn <jx^dp 
^ àomìmsuùi mtttwX)<;tìypj}roiM:jqMri»4i 
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Poggibonéi , e colla presa di -VùltJ^rw.giìa^ 
d^gnaroiia la- piazza più forte delia To- 
scaiiai' Ddpo'tjùcista iinpnèsa ^lìtv^i^ond^stfl 
èbiitàda Pisaìio, Sooiftggi&'il ipdpblo ài 
Quella Repubblica alla l^ma >di tante imi- 
prese, levossi a rumore^ con ti'O k> nobiltà^ 
ed • i ' Pìsaili -^^hreeero 4à- ^^pàce ,i dw fo del- 
tacisi ìb Pitéuzè' ad òiioi^e^oK'àÈri»ié- coik14-^ 
«iéili> ali'éderripiiìiento d^lle quali' i *Pi-^ 
sani temporeggiarono , finché Manfredi , 
figlio liftti#*te-di J^4Bdefrigòi il, ravviva 
il partito d^i GhibeUinì. jNott ei^^otte 
ftlislto a <af' muovere i' Kia'ni,^olie per 
non portate ie^ ^rmi direttamente conjLro 
i Fiorentini y si^j mossero contri? i Luc^ 
fcbesi di loro alleati^ Attaccati i Pisalii 
dagli utii é dtìg'li ''altri , ebbei^o^ una rotta 
«1 Politi^ a Sercjiiòi ]^uron costretti di nw>- 
lFO\a domandar k' pace, e l'otteuiiefo a 
«oondiziOHii'più griiVìJse afssai di. q«elle del 

L' abbattiménto del partito Ghibellino 
in Toscaitò aveva* causate k perdite dei 
Pisani. ' SiccoAe k città d' Italia avevimo 
partecipato alt- Gleziosne del. Ti9 dei Romaiii 
é d' Itdia,;i Pisani iiman4aroiio il loro 
-voto pet V eiezione del re Alfonso da Ga^ 
Stiglia V seguita poi dagli Elettm di Ger- 
4tta*ià5 iWaAìes«sandro it" , allora Ponte- 
Hce, colitrastò questa elezione, né volle 
ticouoscerla. L^ impotenza dei Pisani a fà- 
'Voriì*e il pòteipe imperiale In ittìlià > li 
dètei^itóiò a «jMéAetó «ti Papaunft ric©l>- 
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i^ilis^ìone ,, . e y .asaqluzipne d.ail^ . ,C€;iisiire. 
die ottennero a certe detefnxìji^t^ condi-j 
ziofìì. I Pis^pi ed.il resto dei GUibelUni 
Toscani^:. fomentata sempre da Manfredi ^j 
fecero un'altra ^lpi?ione. Guiday^iio ix^ 
Firen^^; bi cpspiji'aziQue xjujbì dfigli UI>piÌi» 
Xa congiurai vpniie . ^qi^pq-ta. .LI PQpolo 
Toltoiss^ cojilH^Q , di IqrO;, p me ari^^sto alcunji, 
cui, fu tagli^ta la. testf^: ro.Q^ altri, fug« 
girono ^ Firenze., fé si, jji,tu:ayoup a Siena^ 
che era divenuta ricovero di quel paji;titó. 
Furono mandati ottocento cavalieri Tede- 
schi dal re Manfredi ^. pet; ui^iirsi ai Giù- 
Jbellit^i , e , in qHPpt' occusione sucqe^jse la 
/aiuysa rotta, di MonU^aperti coi) grandis- 
sima strage dei Fiorentini, che sosteuc- 
•Xano.il .pfrtito;.dc^'Giie||l, . .r 
^j:i<ìufi?t^: disfatte fu fatale allf^ fazione 
.Quelf^ ^r^on solo in To^<^Aim,:^a in tutr, 
ta ritalia. Dopo la rnJtSi tutte iti r;;.Tii,- 
ipliet^iieife.jrij jritimi»iK>. h, utaggior psa-te 
^ Laccar, vjgiàcc^feì Pratch, ^istoja, : Vot 
4»crài ^c.>?segi3iir^iQ,;fa :^wte ide' vincitori 
iIatfUto.;G»lo 4'^Apgte ésa UrJiwife W.^ 
-e,p»y filetrtenfe; Il.i a^ar C(wq['ui*t*>d^'r|ie>. 
gni di Sicilia , iadboè .uri forfeit, eaerciitai, 
-efeè ìSceiUleQdQtin^ltalia^ fu • jui^Obratcf da 
400. ^OTalietì FioreiHioi, aotto k pcprtii 
del caute j<}i»do ,G«erm , che ersaojdii 
quegli esuli Gwia^ i qjiali dòpo ^ bat^ 
taglia di Mont^^perti, màkympymmnàQ 
)ffiv l'Italia con ^mi : t^tóba dia u^lOÌitt\, 
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Grati ' i^ Guelfi tìl ré' Carlo tì' Angiò ,* tìiè 
dopò questi fatti gli aveva màndatd 8000 
cavalli comandati dal iconte Guido 'Moii- 
forte \ gU oflFriròiid 41 governò diellà 'citti 
iiì FìrerizieJJei^"* dièci àniii, cbriie aveva- 
mo fatto i GlliBèlHnS'aManfrèari'Eglisul. 
le prime ricusò* /pòi ài ntìov^é'istàri/^in^l^^ 
dò uii suó^*W<^ibv èlle o^ni ailAb < dòvé^ 
va mutarsi, e governava còl consigliò di 
dodici Buonomini. P beni dèi vinti firt-o- 
nò confiscati j è-^faGèndònè tre parti, con 
imi indeitnizzàrono la Còànune ; collk se- 
conda'!' Guèlfi, e la terza' fu ttepositata 
per i' bisógni del loro partito. ^ 

A poco a pocd fu deciso che tlitta la* 
sómma di questi belìi appartenesse^ iai^^uel- 
tij fter c\ii *|)l'esèrò una stabile '^repo^dfe^ 
Tattzà '. Qtìésti beni furano- artìmiiiìstrati dà 
tre , eletti da tre se^ti delia oittt^ il»di gÌ|ì 
«ffìzio '4^*^^ due ttiesì , ; kirji .passava fe 
efexìòtte dgli' altri Ìre'«a«j«tiv>EcC(J» ¥'ct^ 
^irie di^fCàpitàtó '<Ìi pèirÉe GuelFaV'iijfiafi 
taiitd> crébbero in' ^J^otc^iza, che làivbnpe- 
,rt)J4tirsfnni della» repuiiMica'/^i^- ii^ < ji 
: ' Le <}ittó ^i^ToscanaV^trffiineiPisa^Sié'- 
ttia, piéjiarotìO' alla parte 'Guelfa. Aimìosì 
ì > Guelfi di vendicarsi . dell% rotta idli Mon* 
teaperti^ ^i * mc^ss^ro cbiitTo i Sane&l, ed 
'2àtd(%aì'0»o Poggibonsi , -ove si erano .ra- 
dunati • niòìth Gfcibeltówi .ti«Si difesero »m 
-<«>a taiitò'wsilor^i, <:Ìiei^«etìd<» attutò k 
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Firenze io stesso re Carlo , consumò cìr- 
caquattro mesi neir espugnazione di quella* 
terra y é finalmente la prese, per la&me»: 
Pisa , vodei^ick^ devastare il suo tetritorio. 
dal re; Carlo ^ dbpo la presa di!Poggihaii<r' 
si ^ se ne dolse col papainntilmeut^/an-- 
^ ricevo in. risposta delie minacce'. Il 
partito iGbiliellino. riprendeva coraggio al^: 
la ^ ;ui»>Ta«.dctU' immiixeute rveoutà: :£l gio«i 
Yaùe GorradJite di Sve^ia^ cfe'si jarepa^. 
ravata ricopqfiiistare' le < Sicilie i Giunto.' a: 
YierDua si unirono al ^10. esercito; :fciitti»'i) 
£iribsciti Ghibelliiiii e Pisa si diddkinsei&a. 
le altre città che lo acclamaroiio ., Spedi: 
dieci galere a Vado , ore imbarcatosi Gw'^ 
radino giunse a porto Pisano ^ e ieà^ilsi>*ì 
lecuie-. ingrasso iu PisauiV saha|o santo* i^ùv 
aprile^ -1369. ■■ .:j. j •. •; '^f\ ^r ■ . <fv)v\\ 

Trenta e pip> ^kre ,£rvoisironq leiopet 
razioni di terra di questo Principe 9. auilai 
qpali $' imbarcaironp più di 5/nkila Pito- 
ni .Partito daPisa Gorra^ino il %5. Giur» 
gUQi dello stesso anno con gran numero di 
Pisani cóndottj^^da Gherardo de Conti Ikh.' 
noratic^ y grc^e latMradÈi .diiSilwa ,. « ^Imiy 
cai^mi^ò i y^^m^ JSt^ia , dov^ &r ricevuta 
con grandi appl4»si> Il papa f& èra ìcledu^; 
so e fortificato jn Vit«rfea , da dove ave- 
\,si j^comui^i^titp GotTOidii^bo ed i Pisani , nrii- 
vaiidoU.d^Ua sede 9^eiv«sc$vìie . La S^t^ 
ta .pisatia , entità la disgrazia del principe: 
G^radtno^ si ritirò al suo ppr.tp* 
Gio- B^/tradp tìc^w .4M^^9 attacca . 
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gli: avBsm di .Gdrradino^ comalidati da 
Provengano SalTÌani dì Siena y e li rup-' 
pe'/ Provengano perde lattasta^j ìed in ta^- 
le! incontro fatta la -pace' coi Saliefii ^ fu- 
rono queétiobbligs^ti a scacciare {^Guelfi 
dalla loro città . Intanto la repubblica di^ 
FirenTC passò qualche tempo «tranquilla: 
nia <il partito era un. fuoco tolltòila cèlie*-^ 
re idai àmbt ite qpx^i y ; àè la i|d9S6nza 'det 
poqteficér^Grégorìo!^ xste'ii <€Oxlibi]ìò> a Fi- 
renze còLi-e Garlo e Bàlduinò II. ;<potè;iolt»-^ 
lieiieJoUia'téra ricoEEciliazione :;ì Niecola' IIL 
C0iiferm&rÌDleniiéme]ìte i èa* ipdee fra d due* 
partati y che-i «non* a^vevà potuto riunire il' 
svk>^ antécessobe j e distribuì le cariche fra* 
i-«6iàelfi''e Ohibelliiii . Gon questa opera* - 
sipne'ìl papa acqiiistò4n> Firenze uuarm^ 
fluenza anche più grande di Gen^lo/^'che^ 
quantiinqufijaimicO; era'seniprp teHia^ 
fiótentinrù-?iii l'J * -i^ *>•"'*•' '•• ^'^ 

•DòpoìiLiVéspK) Siciliani^, che ritofee à» 
Carlo la^ Sicilia, si riaéce'i^e il fuòco 'del-- ^ 
la discordia in Firenze , ed i GhibeilkSìi : 
non solo fuiìono esclusi dalie cariche , ma- 
dfeliiarati«iÌDélli>. Si' xhutò' il jgpYéf no, e^ 
ai iek«séro5tVe piei^one^^ ehiainatir Priori dd- 
le; àéti {, da i cainbiaiyi ogni ^ due nkesi. Qu^e- ' 
«tovjsupremo •magistrato, i^i ^pitano det"- 
pop<^loy tràttaVa gli affari più rilerairtiv 
Dopo due to^ si acé^ebbe il i«totèri?^ft^ 
lìoa sei, eretti da ciascun sestodella^it-» 
tà: questo fri il princìpio della celtebì'é tìia-* 
gistpatura, che tanto' tempo si n[iantenèe 
in Firenafe . 
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' Pisa m stata umiliata^ « costretta >« 
ri^òever leg^ dai vincitori ; ma sempre ave- 
va mostratfetla sua potenza y resìstendo sola 
contro tutta la lega Toscana/ sostenuta 
da Gafiio . L^ opulenza de^ suoi cittadini la 
reiìdeVa una delle più popolate e consìde-* 
revoli^^eittà d*Itialià. I Visconti; i Ghe-^ 
rardeselii'^' e' tante altre famiglie possede- 
vano ^gnòbiiè^ e terréni in! Corsica ed ia 
Sairdegiia i^' i loro' dóKAii)j erano sulla 'costia 
ixlarittiina ^ e^si eÀteiidevauo dalla punta- 
orienltaiédel Solfo delia Speziia detto Cor^ 
hty^ JSiìH) a Civita vecchia . Saidegmi' , Cor* 
sica», <Japnijà^ F-Elba , Pianosa , Gorgona, 
Gigtio^ Afonie tìtdsto', èrano da lei signo- 
leggiate,; e Siccóme la sua potenza pre- 
^òÈidérava sul mare , aveva delli staoili*^ 
menti ììélle còste della Siria edin fondo» 
al mar nero, che li possedè fino al XVJ 
secolo'. Si dividevano l'impero del mare 
cioi Veneziani ied i Genovesi. Per mante^ 
nere una^ rivalità colla Repubblica Fioren- 
tina, cadde dalla sua grandezza , e perde' 
la» sua libertà. ^ • 

• Volle 'in quest'anno misurarsi di nuo- 
vo co' genovési ^ armando una Qotta di 72. 
galere comaiiklate dal conte Ugolino dei» 
Gberardeschi 9 M al l^ogo stesso della> Me- 
Ibiriia,, dove aVea anni indietro riportata 
la più completa vittoria, ebbe una totale 
disfatta. Il conte 'Ogolino'si'salvp coh 
tre sole gtalere . Quattro mila furono i 
morti, e moltissimi i prigionieri, fra i 
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C|uali il figlio dello stesso cont^ Ug<diiio. 
Questi y con altri prigionieri &tti ixelle. an- 
tecedenti battaglie moutavalip .a undicì<- 
mila. Tale avvenimento portt^ rseco la ro- 
vina della potenza marittima di Pì^a y che. 
non potè più sollevarsi al rango, d^lle sue 
rivali. Una delle cause dell' impossibilità 
di risorgere , furono 1^ gii^^e , fgtte}e dai 
fiorentini e lucchiesi coi\ ti^tfi la legaguelfa> 
che si unirono ai genovesi >• Furono cor' 
stretti i pisani, di chiedere la pacq idfior. 
rentini, che fu fatta trattarle dui cont^ Ugo* * 
lino ^ che era Potestà^ o capitano de} po^^ 
polo ; ma si dovettero fare troppi sacrjifi- 
zj ; perchè :tutjbc le castella» si diedero in 
mano dei Lucch^i e Fiorentini; e quindi ti 
popolo riguardò questa cessione come ,iia, 
tradimento • La supremazia del cpnibe Ugo* 
lino destò la gelosìa 4el suo nipote Nino 
Visconti , e si accese xnMà fazione tra que- 
ste due famiglie . Ritiratosi poi Ugpliixo 
da se medesimo dal governo y a cui per 
la pace aveva associato il nipote, gover- 
nò l' arcivescoco Ruggiero Uhaldini , che 
venendo poi alle mani còl conte Ugoliiio, 
fu vittorioso e lo fece niorije di fame , ca- 
rico di catene con due figli, e due gio^ 
ìdnetti > nipoti sen;sa fòrgh ^pprestar^ ali- 
mento^ rinchiaso in una torre, la quale 
fu chiamata poi la torre della fame^ 

In questo, tempo la R^ubblica. Sanese 
agitata fra la nobiltà ed . il popolg , ch# 
si contrastavano il spo potere, fece %)(:u* 
ne riforme nel suo governo. 
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^ AretiOfy 'ìàlWa repubblica Toscana , ave- 
va cominciato o distìnguersi , e spiega* 
va la sua potenza coatro i Fiorentini • 
I vescovi*^ di quella città godevano gran 
privilegi y ' ed erano ricchi : e molto più 
gratidiósi doni riceverono da Garlo-Magno 
quando onorò colla sua presenza quella 
città . EiSsi erano signori di Cortona , ed 
estendevano i loro secolari dominj dal Te- 
vere a 'Moiltalcino ^ delle alpi di Bagno al 
Trasimeno . Venne a quella chiesa il fé* 
roce Guglielmino libertini, uomo di ta- 
lenti politici , e militari . Adunò un for- 
tfe esercitole facendo ribellare nel 1386 
un forte castellò ai Sanesi , detto il Pog- 
gio di S. CJecilia, lo sostenne -con tal -va- 
lore , che i Sanesi ed i Fiorentini riuniti 
in^etne per espugnarlo > non vi consuma- 
rono mèiìo di jcinque mesi . Presso Poppi 
e Gertomondo s'incontrarono dopo varie 
zuffe parziali i due eserciti , e gli aretini , 
tenchè inferiori di numero, senza la ri- 
6olùtezza del corpo di Qorso Donati,- che 
A mosse contro gli ordini ricevuti' , «ran# 
«già sposti in disordine .» In- «questa gioma- 
tla'^ tutto i' esercito Aretino fu disperso.: 
t' .Àbbattuta>lla potènza di questa repub- 
blica ., si tolsero i Fiorentini nuovamente 
contro i pisani » alleati della repubblica 
aretina .- Benché i Pisani non avessax) for^ 
ze < sufficienti, si andarono schermendo. 
Non' offre questa guerra se non; la presa 
di Calcinaio e di Porto Pisana idi con* 
certo coi Lucchesi e Liguri. 



itizedby Google 



:it STORIA 

- Vinti gli Aretini ed i Pisani,, risor^jere 
nel breve spazio di calma le i^tpri^e ti^y- 
bolenze tra i Fiorentini . La plebe insqlr 
tata dai grandi fu c^isigliata da Giano d^Ua 
Bella di prev^il^rsi delle loro djsfenziqi^i^ 
per por loto nn freno . Si .determinò dun- 
que , che i priori fossero- eletti fra gli 
arteiìci , onde furono privati i grai]idi dji 
4ina tal ^carica ; e questi priori si elegger 
.vano da dodici cittadini ^ due per sesto, 
^ un gonfaloniere . La duinitji di questo 
magistrato , fu stabilito a due mesi , e òo- 
«i videsi in piedi- la celebre magistratijurji 
dei priori col Gonfalenietìe alla testa . Il 
nuovo- governo accelerò la pace coi pisar 
ni y a condizioni sempre più onorevoli . Ja 
questa nuova mutazione di governo , siccqt- 
me una legge offendeva i. grandi,. ^ veanp 
quasi alle mani dai due partiti ; m^ al- 
cuni saggi cittadini appianarono la diffe- 
renza con soddisfazione di ambe le piarti 
. - A^j principio del secolo .XIV. si su3cir 
tarono in Pistoia. lé due .fazioni de'biaiar 
chi € de' Neri. Pistoia per fiff cessare le 
«tragi. diede il suo governo in mano ai 
fiorentini^ àn mezzo ai quaU si radico i^ 
fazione À, medesima ^ tornando sotto il di 
lei manto ad agire i Guelfi .« Ghibellini. 
Corso Donati^ ohe trovatasi à noma esu- 
le come partigiano ' della fazione Infera 
^soccombente in Firenze, Rappresentò al 
papa il; pericolò di lasciar prevalere nella 
sua patria il /partito opposto^ clìbe era in M^ 
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«bttìza Gliibellino . Dichiarato Carlo Vaioli 
pacificatore di Firenze , jier mez^a del pa- 
pa, con segreta insinuazione di rendei* 
dominante la parte Nera , fu ricevuto ed 
ebbe facoltà di riformare il governo ; ma 
nello «tosso tempo comparve Corso Dona- 
ti ^ron m^lti seguaci : aprendo violente*^ 
mente le prigioni ,' assali' lat partita dei 
Bianchi , e licenziò il gonfoloniere léd i pri- 
ori , se^za che ì francesi si opponessero a 
tali violenze V 11 papa disapprovò questa 
condotta , è Garlo' partì dopo aver rtìesso 
in comando la parte Nera , die finì coiresi- 
liare tutta la azione dei Bianchi ; tra t 
quali si trovò Dante e Petracco di Pa^» 
réuzo ^ padre del celebre Pètràr6a\ Dopo 
aver co«i ordinate le cose ^ Carlo éì parti 
da Firenze ; ma la iasione Bi^mca i^voti-' 
ta da Pis|oja> Pisa y Arezzo (è Bologna ^ 
non temie mai iti riposo Fa v versa, che 
dopo diverse alternative vicende , -portan- 
do le arm> contro àleutii cststelli , «he fa- 
vorivano i Bianchi , coìidiisse A ^ «Fii^en^é 
tutti gli abitanti di Si^inche > castèllo dei 
Cavalcanti situato iu V»t di: Gi?eve , e li 
pose nelle nuove carceri •> fa-bbricate *vicif 
no a San^&imoiiesul terreno degli ITbec-^ 
ti , che da quél momento furono sempre 
eonc^ittte col fiome di Stin^he ; Giunse 
ai tal . segao ' T' acca nimìento ^ ed il terrore 
dei Neri Verso la purte* Bianca , che si 
mossie aperta guerra a quelle città, e fu de^ 
ciso di chiamare^ Boberto Puca di Cala^ 
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bria per capitano delle loro genti . Ven- 
ne di fatti :^ ed es|)ugnò Pisloja , dopo 
una vigorosa • resistenza ; ma il ponteiice 
Clemente V» lo. consigliò ad abbandonare 
r impresa, ed ei ritiro^^si , lasciandovi pe- 
rò; rie suo genli alla dicezione . La città 
di Firenze :non rimase» punto tranquilla, 
e si comb^ttctai per?: le pubbliche abrade, 
cpm^ iiu apertd campagna . . Cor^ . Donati 
^à Alto in sospetto di volerne usurpare. 1» 
dominazione ^ fu coud^inato dal governo 
come ribelle. Egli si dìfijse , e '^battuto 
dalli! forj5a pul>blrca si ritirò fuori di porta 
ta Grogé. i^eirsói S.« :Saivd y^ .dove fu ucdLsa 
e sepiJtò. . , » ; ') .;ii i . » : i j> 
< Nel .coirtrastQ di ftalati partitile di Ganti^ 
njae stragi , icQrse la fama (Cjb.a*Ewieo ,VII 
iftipétatQjfe.iprtpar^vali ja ^cwdere in Ita- 
lia ^pefi' <ion aseoltir q«eè»1io jionie diGnel^ 
fi.e;GbibpJU»i|, c^^r «ri^tìablJiire T ordine e 

la P^Q^ , i>lii' '•/ ^ii.»>in'>i'^: '• "■• , ^• 
liii fto^cahftvgU ! Arelim«eà.i»Pissuii con- 
t«ilwtf4n<jt lìoliihdaua^OLM'ericiDUai .geiitó-j» 
tì*:ÌQfere J'v li^jteratórà i icwtr^i i Fik)iìentini 
^po ^esscjr^i^ pójtàtò' djiìettainentejin Roma 
per/ esservi fàutoronato..; *Nel ^it^kaiare jda 
q^eilji capitale' iiPi) itroyjàicesisUenzahche 
air Incisa f mi: ^n gw$m corpo:jdi FicH-enr 
tini si, era acGampato..peif conti^sfergli il 
pa9^, jn; . uba pomwm /assai' tforie . ;L'i Im** 
pevalore .per^Ultrajivia lilisegnataglirdaigli 
e$iuli F4or,^nfcini;i,ilec^ prendeiìé tJVlontelli : 
jcjm q^festa.operaiiiìhtì. tagliai all'esercito 
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n» labi ifplÀlx^MJbttof • all' ttssedìoidi Vitetm^ 

na ciinéndòl 4^1>iilUai cavalli éi :>4 nàk 
Én^tim^jprbpanpmio alla^ difesa , ap«rand<i 
nebliciaipd^^)perdtiè. infama rittuinranai gli 
Qjuthdi Ludca^ Sdèiia';<« di^ iniUtei.ifflu*^ 
«]ittàul£u^)Tosreafia éiRM!U(gfta^>^èU'utéss# 
^scascttò iAe^ Incìsa ; Tolte * le^ jpocWirhnài* 
Sem «ipertjs /'a iràsèrva^^dii qkella diei<tx»iu 
ta¥^ ial idamif^o ^ììe»ìM^jl Pc)r parte degP 
imperMb kiMguerba«'6Ì ridujse a^deViasta'' 
sion& eli.- ixMsey eà A* Fiorentini stettero 
suUa difesa scaramiicìÈiando talvolta faori 
delje . porte . . Etmay ei- amqaa.l6 dì una 
febbqe tlerfi»na<a)0&«/ Sàlyii , ^o^* /era* acquar-»- . 
tierato , e fiijalitte|)fte ' conosGiViba la . diffif 
edita ^ di ^ espugnar^ : Firenze y 'atteso che il 
suo esercito iìDon., era bacante vall^impresa'^ 
dopo due ineifi levò- jfi «òampo la ìiolte dfelt 
Totltobre i3i3. Si rifirò a S. GasàlaiM>> 
ove si trattenne due mesi ^ ordinando ras*^ 
saètode^ vieiM' (fastelli:; quindi prcM^ui il 
viaggio • per> JPisei' y e » <j^po. breve? dimora- ri- 
prese iàtJ^viàf di, Rèma^' «Sau mori it^iBuon^ 
conveislo > ed ii ^ suo • corpo- 'fu; sepolto' ai 
Ksa . .'"' . ^^ » ..^\.Kì 'V.. ... 

->. I Pisami pigerò ali soldo, molta <a*uppar 
ihiperiale , e? ne fecorp càpitafUo l^guccióne 
djelia Eaggiola^ la- cui famìgliia ^ ^uantmi^ , 
que ignota prima di esso) si sa che tras^ 

3 
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^\ la ;silar.(»>igi[nei .. ài n ha luogb (detlc^ Fa4 
j^ tte^>df^tristtou^<i^;AJ)^zòl'ver90i(^ A{^« 

jQuflsb'^ uomo ) ì fa ^ttiio I. d^k^ipodk i • guéKri^ 
daLiìSub; si3^1ot^!(^> peKnpmnii «ùalinapmaBl 
f^^pugiijà Lucidila tnalgradc^ Vjaotiiìata saa 
resi&tenaa.. . Fìxenzéì^i cuopr&cjdi jtéRròtaià 
questa .nuova y. 19 i.prepàróas»! alia, . guerra i 
^riìma- ehei nioms^jl'XBiperataci à^vevmio 
i. Fioroatini mncfim^Al gQyreniórdè8ilar:cil> 
ik a .RobertQvi di 1 iNapoli peri ^teétiiy àniìry 
Si rCQndi%ÌQÌie dp ubU; ^Itoiarae, U; sistema. ^ 
In tal. perìcolo dui2qw)nri <sqmiài> lil isuo 
frati&Ud. minore' Pietro., Grai^inat détì' 3od. 
acelti cavalieariy al^ quì .arbitnt» dimesse la 
creazione dei: màgi^tvatìf^ e-^procueè-di .còn-^ 
tentare il popolo . • Pertialaocare .da| Ugùc- 
cione gli AhBlaniiyìfóceH^Qni.esai la pade^ 
ma quello; fajeevfl )sei«|>rei:dellei scorrerie 
^paiirentanda .1 .Fiopei2(ìni.:,:chiedeiìiiio' dsid 
^Itronrm&rzojA, Rdberto ; uveiine il ^i *Iui 
ft^belìiìi Filippp; Principef di ^Taraiito col 
3uoJiglio Carlo, ed. «altri «5da cavalieri. 
Dopo la caduta di. Lucca i Fiorentini 
avevano Joen fortifioato Montecatini come 
yn anternurale* . U^ccione* |)e««p di a1> 
tacoirl<^ e raocoke qiHante genti potè • An* 
che Jpgr parta fli » Firenze andarono gran 
soccorsi , che colle trugpe Napoletane ^ 
fkonaBcendfiyano' a Aieno di Jtré.mila iCa- 
iradli e titentft iinila pedoni*. Vi marciò il 
Principe alla testa di quella armata : le 
iorae dì^ Uguccione^ ^laup minori i ma il 
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Tàlo^e e* la 'Capacità del .joapitinorJa »n 
peitiTH . Stettero i. dtiéi • es?rcili a-fix>nte 
qualche «tempo: diviiì dalki Nietrole^ iiu* 
mioe]|o dheoscorre.^r una <v)allfe in mez^ 
%o alfe alture di Montecatini d Muasulma^ 
no i . TKgticoiobe col ricusare . la ^ l)att|^lk 
cercava; dii.aceraqcere ÌA presouisìoBe del 
Berbido > e* finalménte: rfinse ^ una. rttuiata 

rri «Imposta intercettazione di vettovaglie^ 
E^òKentint lor;5eguitarono rallegri in pò* 
co^:lMion ondine/ come. ae fosse Uà eser«- 
eit)o già Fptto l inui' » U^^oocione arrostatosi ^ 
atiacoà. ana-deUei piùrr^fiere liattaglie del 
8Qo; tèmpo .<|BFon.ivoHar^^ fiiccia né da 
miai parte y nè> dall' oiltfa : la battaglia fa 
^ariigttinoia $:'ma>jit;lilo0éntini ebbero una 
ddtte- rotte più^niemò^pabìli . Vi mori un 
figlio di UgùcctoM.^ per cui egli, aitab^ 
biato^ ordinò che, non si dasse piii<|ttai>- 
tipree ad alctand. iMoiièeeaiìni e ift]ssulina«» 
JÌ0: Si ailreóiera^:'éd*)B^reìtefl!re.a G^stelli % 
éèrOfiloìstèflSQ). Il ^FkriBbipe di« Taranto'abi^ 
ballutorltla i^i^^teidiia^asie toiiiò ar>Na^ 
pali^.c'fioBeiftOiiviiiaisalctòrper nao^oMS»' 
eavio il^iGo^tc(#>i!tl(kitek;aggio80 'é d' Ah»- 
dri^ , dett0 ji^riche al fidale K(»vello . . 

XJguccione però / per «le crudeltà da es^ 
ao Tepkoatalneate.Qomnie^se^^ ' cominciava 
«laeisaeireK jn -i^dìa/ ai ORisatìi ed ai Lnccbei 
si . Trovavasi in Lucca foii cerio Gastrucìr 
ciò Anta^minellif^Ciastràtaiiiii^'Uomo dei 
più glandi ohe p^odxicessac)lM%i^Ugi j Qaari» 
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ifttàVoIò'^dellé' finte tmtalivej[spér'i|q[emiéEJ 

seénti^'edil (M>T^oforati;itin|ciu ii0aaMl;an»<{ 
té^^rimalero ii^Hft» -seoipiiè 'impm^j/i>&vc^ 
£ii»nta^'-^la «bstttogUd e ) roìbl6<lelprii]fce sdiie»'/- 

ixiiid v^Gjr&itdei'fiioUi isCttigi'jed lilKhufnerol 
d«i^ ij>llìg<iiiilgfs/j iTra quatti : «pi coaitaabaaf 
l^lèleis^j'iBaìiiibadcrlt^ fiirtdaiWi cduo svm 

tilitiH <>ÌMrua|^v<ite«ide «ej^BaudÀem^ ai ia^ 

di^jàtttbiJibreidel: iì3:ifii»!^! ;'*ji -e; —i , i.'( 
-'>Ódàé]^ucbiou5biik^ astrai (^S!s«èBMia'^ Itsiscìaix^t 

Sigti^; dl>yii) per(«(cBeif||0 j feoi^ ibattér<{t]if>u 

ne; e giunta' J&i»4'^ldi>ì9C«ols^ a<'Be*eUiki^ 
vif »ifeJifiJ€jea-eiH>'i^inp6llj 'déillé* i >m€tì«siJne 
ja^bs^l »dové>i^miiieidN^no> cpcieUiidiliFi^ 
ile9iMV/8e'in« qjiesto témpòi GteidatvV^lj 

It^avt-eèébL'ipiiétìttf; Ima' ppt^cm^àikak foiw 

sm (ìhadite^ che[ jm àa^uxitik ^ mm dm( 
dè»*€lsc<dt0^ ^tìgr inv*ài>dt '^àfitrwgc^ 
dWi^iii» t(>rttòia>l:tì;èca'/'^ *i<^ 

pomptf ^tto'^Wttìi*ctrdfei>Idtì4a*itiptibbUto 
fiòpeiitiiia^^ tifas^ifiittttd^^pei< ^ ì&ìtw igli* rtes* 
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saÀ^tH»} yiiéà i ^fi(dds^^/ludbheu ' eironàti àìl 
eHepa . r^Cd^trM:bìoiÌ8«déyii^UiJ> utt^^cpecbìo) 

T!É»»t4t€y liti'^i^iit '^ d' ori,} fra<' Itti >6tàtue( 
d«lla^tfi^Ì0iw>^ Mia '{>acey edà^ cbpia». 
«TiMIW^fiMì -.0 Aahnoactoii di' ^GardoÀa cab 
figkòii^«9MÌd0iiNkPéì^^ itipkììà^wyiì tedesco^ 
^tìinibra^d «aidbaiidanlè: di Sìstojai,' edr 

$ùtì^ /eam J>I1 jcpndorsb 'iu vìniiuMierevok^y 
*^i|do-'Ga6t*uccb pewióàaló periqUfi gler- 
ni satodier fti ilettiicìl, ' «j^rcliè «wmswi^ i^iu 
godercfidyibi^spfettifcolf»-^'' «^ ^ iJ*;i^i 
i^^Fk^ii^ '^l^iiio difiadatido'delle^Bap ibr- 
z«'/i rtóèipié ' sA^ire- d| -NftpoU ,:^e''dieder">lar 
S%«wi?arì at'kiutó A CalaWky: cdmel sik» 
Tteàrto'}' ted^fihitf *i^ di teii^ Si* 

gitey >ne ^smsitàtèltò le * fortificaziona , ed 
s^vi^'bbe voluto^ deviare 'V Atnoi, alaaiido 
m itwii^^liwtié^'-alkiiiànfoHirta ; «boìù . A 
fi«te««i ret*écé*w»li , '^^ altógatai)K-r 

retóSè*. tfùroTK^i tèse ctarSfe 4iifiidift^«lla auà 
yit|i*4il liiucèà^ ipriitta ^0»i^un« 'oonghim 
éoiUMkòitllti dàiiJSi«|ro^'^àB^rei<^fiBanòesQ'Mda*f 
rk^é(^>silà ^m«|^«d^i> i pìGàip?oi»n6ggi 
(M. ^a ^d%A«è«^ ^llà;>&mìglia; d«ir Qùanf 

iwucfcio ;s»fiiiitt>iia* ' cbu, c»nffi.cii|e «d*BÌlji 
olCèmiimmlido ^'y^ilalì^^^^^à: màeru àin&^ 
dai f Gaeiì& «i Gliibrflixiiif «i .vacaiUid <pe» 
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lttjplai|te di (Enrichi YJI.il trbiwf Ii9f>etH 
rìale^ i Lo»ii>9rcUiy àbi^^baijwPilaodovirài 
di iBai^tB) adfiaòìQttarofeilaicoMmi^ Stani 
lià i I In^ JireMo 'fu diic^litoìSttQ ^i ^pmeinA 
paH sigiiopir d^lla Lui»bardiii'>j«.: fu . wWf-i 
3)aK> a.:lMiUàtaauOoUa ady^^sfeoomiiìili. fer-; 
19. Giunto t;fra. Lucca ^e^i^Pj^i^cfiftis^qn^A^ 
siìa di riceverlo «^ }>encfti6 pr^ré^Ue^e « p%t> 
gadi 60. milàjfioi^ìiù d' Jlro^ ;M^^ww^. 

lio; 0irono dnj3$ta|i>^<è> piriioa €l«?.sir:{¥^rà 
potesseca a^repe < 3if€rmm>t risposto > ^/iroyahr 
i;oaò ciacoudaii idaU^; teuppQicid iJBayarO'. 
e <da .quelle di Càstruccio.; Fm. .occupato; 
eDDienaporaiieaibeutje Porto iRi^anQì^;Qrfl»oln 
ti* altri castelli di.qUeUa; repubbUciN- ; <,^ 
^ £ pisani sosteiiAéiK). un.;aseiedio..di lin 
mesey .ma iutiWotta p^rop^ra 'di'Ca^triiie^^ 
cì<^ la.di^cprdia £rar qi:ijeUi;;elàCi : gp^i^eri^a^ 
vaiìo y ' capitolai^uo, a < coiadìzìi^iie di0 1 C4? 
àtrucoio lìoii sarebbe filtrato, in città ;> 
ma cftjò .uott ebbe • effetto,; aufi «Ure. i, 
<fo.(inik liorim.o&rti:; jie pcigaroupi altri»' 
eeùta. mila ^ Fir0uzie ,sb%^i; .^a>' u^b^ia 
della caduta di Pisa , ^ì £^i;er^bbe .g^^Ut 
mente coeso :im gran >ischip^.$$ Viinipé^ 
raiore^Bayaro-aTi^eu foìéit^lji <lfQi>fitó9<o» 
Oastruceio} ma, l' ^mì^i^w idi.€^|eit>jiAl-r 
kcitpmente coronato* a Som 9 lo i>&09 h^ 
frettare a quella yoUa.: C^a e§^finpafQil^t} 
td della 'prudénm^ dell' acoprt^z^ai.^tf^l 
vaWe di Gast^uccì» ^ dnde ;vt)Ue : condtdrlo 
seqo a'Bxmia. Di^ràute .lai su» dimQta lidk 
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questa: ciltàyEilippD di &iBgiliilQ|Oy d' acr 
cònio* tXNi/ due* f^ir usciti ..pì«tftjjl?^ >. <:faie ni 
trovaraiio in Firenze y f^jiìenclo «j^^taanienr 
tei /preparare in Idratò gli attrezzi m^es^ftrj 
per passare i fossi e. scalare le ihùra , : saapr 
pnesei Piatop^ je* la |;uàmid[aBe di Castruc- 
^io;^ la quafal ìsefabenfe giigTi|»iwiaaliaeiiCe Si di^ 
£ei(i4€assè , aUa;Ìlue do'v^Ue < cedere* : Ii^etàa 
qìieata notizia.^ Cajsf cuocio coli s<do dadìci 
nomali a cavallo igiiipse vetocem^iité ; nei 
suoi stati. Sujbitii j^nac^. ad oceuj>are stabil* 
ménte Pisa>.prÌ¥and<>|d'i^m autorità^ «i<^ 
nifitn imperiiU'iyj e(,iia?£^ òii^ lordine irne 
aeellOiCorpQrdiritruppe^tj[nar0ÌQ isopna Pìsto^ 
)a' é i^ oinaev d' '|MMsedio< ^ > Filip()p moasfs un 
e^rdto^ffi^piHà^r^ ^ìi» roandò'suIiito.àiSfidiar- 
lo^ a^ battagliai : Gastròscio finse • ,«c(iettarìa' , 
ma temporeggiò 'per.fprlifia^i^ il^iia.eani^ 
po^ lo cne fece con tanta maestria , che in 
tutti gli attachi Filippo fu respinto con per- 
dita. L^odio contro i Pistojesi lo pcN:to alle 
crudeltà^ e fece impiccare tutta la guar- 
nigione della Pieve a Montecuccioli y com- 
posta di pistoiesi. Tentò Filippo^ colle 
diversioni sul luceheee ^ sul pisano ^ muo- 
vere di là Gastruccio , ma inutilmente : Pi- 
stoja doTette capitolare , benché a buoni 
patti ^ dopo un assedio di tre mesi. 

Venuto a morte Gastruccio rimase erede 
di questi stati ^ ma non del suo genio ^ Ar- 
rigo suo primogenito , al .quale colla più 
Eran presenza di spirito ordinò di tener ce^ 
Ita più che si potesse la sua morte. Que« 
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Sta liberò i fim«iiCÌBÌ dal timore ddt lìCerno 
del Bavaro {Inlj^ratore^^ ra cui Gastruiecio 
aveva il più grande ascendente^ quautun* 
que r occiipassioiìe di Pisa avesse alieiìfito 
un poco il suo anibao . 

Morendo anche in questa epoca il Da-^, 
ca di Gala>brìa ^ fflià signore det fiorentini, 
ritornando loro libera nelle inani il go4 
verno, si diedero a riformarlo. Ai inagi-^- 
jBtinti fu aggiùnto un numero di popola- 
ni ) cioè due per sesto per <^ni jnagistni-. 
ioo si annullarono- gli antichi cònsigU^ 
e due soU ne furono stabiliti', uno di 
3oa jpersotie^ in oui non leràiKi.ammeaai 
che popolani, sotto il «apo del popolo \y 
« r altro di ùi5o , a cui- pesiedevaii Pò** 
tettila > dolile e grandi e pdpoiani poteva** 
«o «asere atomesii . . ^^: - 
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, ,:..«.. I,*- ♦: : '.i ': , r ; , - .r 

.ìM. ::..•> LIBRO. .ÌHv... . •• ^ i>=:!. 

- • , ìr.f: '■ ' '' ì ' \ '"^M.ì , ./ .".,/. ♦.. i 

, X.n queatp.^teadipoy moe •.mi. 'i Sógf Mai^ 
co YisocMBtiy^ ocòupà l]/iiafitt'«aGìdÌMi€lonfi 
il rVicaodo ImperiaLei^ .e lìaiioffiri in oom- 

Sa alla ^[lópll£faIica: Ficn-eilitiiHi . Molto à 
batièt sa questo nel' cohàgUo ^Inon an^- 
moi^aado la spesar cbé a .8a'mUaifioi;ini.; 
Hta^lo rspirito' di partito la* TÌ)ifiO,. ^ìQO 
adiioipedìjne a* dèi ^rkciii €Ìfcladiui, tcfae 
fii offriTauo di ciHnpcarla a conto lo^ 
ro^ lo sborsar «del denal^a per esseme 
i^imborsati dalla Cormiue . :Pino> della 
7o^ i^ed ilJ Yiesco^o di Ficeuae prg^ 
mossero il .trattato^ ma;^ si oppose òl 
•panito . idi Simone .della : Tx)sa . ì Pisani 
ircsti4/tùti anch'essi alla libertà^ offrirono 
4}o> filila:, j^orini; ima «avendo^ pagato trc^ 
pò presto il denaro, a : gente di poca do- 
lioateKza, . Id.* perderono* Ingelositi i Fio- 
rentini di: questa trattativa ^ . si aceinge- 
vanu ia niuòvdr guerra ai Pisfini , i <^uaU 
^kpo'.tflJitb perdite* non si i crede vaiìa in 
^védo db( sostenerla y e chììesero la» pace^^ 
cbe fu laro «rccmndàla con patto^ ché^nou 
si mescolassero ^oegii alOTari di Lucca, e 
sì. riconciliassero' col pontefice. Lucca me»- 
sa cosi . all^ incanto y finalmente venne in 
poterei di Gherardino Spinola per 3o mi«- 
la. «fiorini^. Allora i maleav veduti fiorenti»- 
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ni si posero a far guerfa a Gberardiiio , 

Eer togliergli^; olla forza quello che avreb- 
ero potuto ac<jidìst£t€Cicbl denaro. 
Lo Spinola , temendo i fiorentini , fe- 
ce offrire a Giovanni re di Boemia 11 si- 
^noi-iadi LwKa:^ ;Axu!flrttà'3JegK ilpofiiarta , 
« maatdò .a«nhasciktoi7Ì|iai «leddflbmf aceiò 
desis tefiìserò dall' ìmpifesa /.e ìcontcmporàT 
neaiiiente i^pédar^hi rinfiurzo: fii)i8aòi ca^a^ 
lìeri:lai'[Lucé)]esi . :I> fi0rciBlil^ ak mfiisarcH 
aioi><édriL"r0rBon ttTauiiò'^eoUe'SBiei genti 
(£topra, dii^essL^ ma .- i^soapettiti'^ eissere 
abbandniiatlilidaLipapa ildroiantul0)<alljeatb , 
e»(che Giovanni !<a^0sse. delle • -mire, ostili 
verso /di es|si^>i): ve di Boemia debole di 
asoldati ( 6 di denari y detièLucda in pè^ 
^10 per.^iinila fiorwi aif Rbssi di «Baftl 
lina > e ;poGO dopotiparfiì).dàtt'iItàlia<ir^< : r 
li In ' questo aiìnalségui'ièaiigtaiìUew^iHOiij- 
daziòiie' di Fiitebaey; oh» ii^ompéiido tre 
-dei. quattro pònti ^ rjacqqtà^xuopri^ iilt pn> 
mo gratjlino di palazatoi'veecliiò^ e lil me- 
tà delie coloniìe di potiida^ S^.Giovan* 
ni. Dopo tanti dibattiinenibiiì pei* Ldicca :^ 
jne fece, acquisto Masèinp deìla<:6cala ; / 
! . Staiico ii pòpolo .fiocdiitia-f diitaiitoair»- 
ver^ità^ e irritato cQiilooti: isegòligltoriicèeb- 
la Repubblica > questi 'fecero so^liel*epér 
cojìiservatore e. protettore odeUa eìttà le 
snok stati, G^ùaltieri diicaid:' Ateneo jaoùh- 
tè di Brienne , originarìddfranicese . . Quan^ 
do sostenne. in Firenee le veci del Dùca 
di Calabria > si acq^uisitò gran ripntaeione^ 
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perciò fioìto il comando di Malatesta y fa. 
dichiarato generale e conservatore colla 
più estesa faccdtà^ tanto per T interno deL 
paese , che per il territorio . 

Era il duca molto amhizioso, ed ave- 
va talento bastante per profittare delle 
divisioni interne dei fiorentini. La città 
era divisa in tre ordini di persone; gran- . 
di^ popolani^ e plebei. Il governo era. 
in mano dei popolani^ e perciò gli altri 
due ordini erano onalcontenU . Tutti 
questi si unirono al duca, sollecitandola 
a farsi signore della città.. Finalmente , 
dopo affettate repulse y accettò la signo-. 
ria per un anno, ma sì abusò tanto del 
potere , ma furono tante le vessazioni 
usate per mezzo de' suoi agenti in tutti 
i paesi del territorio , che si ordirono tre 
congiure al medesimo tempo . contro dij 
lui y senza che una sapesse dell' altra y ed 
in tre mesi di tempo nacque una tale, 
sollevazione , che fu costretto a salvarsi 
*nel palazzo dei priori , dove a stento ot- 
tenne di capitolare y rinunciando alla si-, 
gnoria di Firenze , e fu accompagnato fi- 
no ai confini . 

Dopo la cacciata del duca d"; Atena 
riacquistò Firenzj? la sua libertà , ma noa 
già la concordi^ interna, poiché nacque^ 
ro nuovi dissapori fra i nobili e i popo- 
lani \ e vi accaddero deUe mischie nelle 
quali i primi furono vinti, e convenne 
Wp di ascriversi al^ rango del popolo , 

4 
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£fenza però potere adire i maggiori inipie'* 
ghi y e sotto la pena di esserne scassati ^ 
offendendo un popolano . Il duca d'Ate- 
ne lìtiratosi in Francia, instigò quel re 
a fargli restituire la signoria di Firenze; 
iba i Fiorentini mandarono ambasciatori 
per esporre a quel sovrano la sua con- 
dotta . Roma intanto sotto il dominio di 
Un uomo della più bassa estrazione, chia- 
mato Niccolò di Lorenzo Gabrini , e det- 
to volgarmente Gola di Rienzo, intima- 
va air Italia di riunirsi in l'epubblica fe- 
derativa . Gola di Rienzo , preso in prin- 
cipio a deridere dai gi*andi, seppe inai** 
zarsi alla suprema potestà sotta il titolo 
di Tribuno, e lo stesso Glemente VI, 
dalla sede di Avignone approvò, o finse 
ài approvare , i savj regolamenti di un 
lionato, che non si credeva mai potesse 
spiefi;are tanto talento e tanta en'ergia 
liell organizzare un governo equilibrato dal- 
la giustizia, essendo figlio di un oste, e^ 
di una lavandaja . Nel tempo della sua 
prosperità ebbe Y ardire di citare al tri- 
bunale del Campidoglio i due pretenden- 
denti all'Impero, Lodovico il Ba varo , e 
Carlo di Boemia ; e intimò tanto al pa- 
j^a che ai cardinali di tornare alla loro 
sède . I suoi progetti pere svanirono , e 
per la difficoltà dell' esecuzione e pe' vi- 
zj che fece scuoprire in lui ia sorte pro- 
pizia . 
-^ Nell'anno i348. vi fu in Firenze una 
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tale carestia^ cli^ i poveri morivano per 
le strade y e i bambiiii in braccio alle Ich 
ro madri . Basti il dire che il grano, ersi 
salitò a un fiorino d' oro lo staio ; ma il 
flagello più grande fu la terribile peste ^ 
che tolse alla città cento mila abitanti in 
sei mesi . Questa sventura ebbe luogo nop 
solamente in Toscana, ma in tutta T Ita- 
lia , e in diversi paesi d' Europa . . ^ 

Dopo poco tempo troviamo però in Fi- 
renze ravvivato il commercio ^ e si ^p^ì 
un pubblico studio^ a cui furono depu- 
tati otto, cittadini. Tra questi vi fu Toni- 
4naso Orsini giyreconsulto , che divenne 
uno d^i professori in dritto civile^. , 

Firenze nell' espulsione da) duca d'Ate- 
ile aveva perdul^o quasi tutti i suoi stati^ 
ma li ricuperò in gran partf , pip con 1^ 
4oleezza che colla forza; e nel)' anno» se- 
guente acquistò Prato in compra per 17^00 
fiorini d'oro dai sovrani ai JNapoli^ p^r 
opera di Niccolò Acciajpli confidente di 
Luigi di Taranto : avrebbe anche potui^ 
comprare Bologna , giacche il popolo ste^ 
so da cui era governata^ conoscendosi, de- 
bole y la mise in vendita . Furono perye- 
nuti i Fiorentini dal Visconti , arcivescQ- 
vo e Signore di Milano , il quale subìb) 
^po questo acquisto si inO;Sse contro Fi- 
renze^ avendo guadagnato la maggie»* parte 
.dfi signori che avevano. ca^t^Ua confinan- 
ti col suo dominio, cqn^ gli Ubàldini, 
4 Taiclati^iPaz^egU UJ>enÌQÌ. 01^gg¥^ 
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^<MTiaB4lfii)t« le truppe dell' arcivescovo si 
avanzò fino sotto Firenze, ove fece più 
terrore che danno , perchè mancandogli 
i viveri y fu obbligato a ritirarsi ^ e la 
gente dei FicM^ntini , che era a Pistoja , 

'aveva già rotte le strade e fortificati i passi 
della sua ritirata . Frese allora la strada 
del Mugello per Val di Marina, e pose 
Y assedio a Scarperia , che fu difesa da 
i^cQfo di Fiore capitano Tedesco. Ter- 
minò questa breve guerra con un acco- 
modamento y ma più apparente che reale^ 

•mentre i Visconti impdronitisi di' Ge- 
nova y dopo una battaglia perduta oÀ Ve» 
neziani , presero dei pretesti per romper^ 
la nuovamente ; ma i Fiorentini non vol- 

«lero rinnuovare la guerra, malgrado 1« 

^mggestioni degli stessi Veneziani. 

Carlo re dei Romani, a cui jpiù volte 
si erano inutilmente rivolti i Ficn^ntini 
per implorare la sua protezione centro i 
Visconti, sc^se in Italia. Si avviò quin- 
di verso Roma, ed ai primi di geniuij^ 
giunse a Pisa : per sedare le di lei di- 
scordie iQterne, gli concesse la signoria', 
ma ben presto pentita riunì i partiti, e 
riprese la sua libertà. Firenze si pose in 
difeisa, e spedi ambasciatori a compli- 
mentarlo; ma 61 ag^av&ta di 100 mila 

fiorini d'oro, e quattro mila annui du- 

-rante la sua vita . Reclamarono non po- 
chi cittadini , ma dovettero pagare . Pa*- 

c^ti^do per Siexia> il^ basao p^lo ai «oU 
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levò > |[rida(ndo mutsMÙpue, di |[oiF^no , f 
Carlo. cc»am«s$<3. a Tenti cittaditu » dodici 
popolani e otto nobili «uua (aie ri&rma* 
Giulio a Roma , .fu paicificainente inopr 
roaato dal Legato Pontificio^ e uscitotna 
lo stesso giorno .retrocedendo per la met 
desima strada ^ tornò a Pisa > ove de^tat 
tisi nuovi tumulti durante il suo sogéoct 
W y e prendendo fuoco il palazzo ^giì 
anziani ^ oye 1<^ stesso Imperatore abitava , 
liersuaso dai nemici della fittnigUa Gamt 
iNicorti, esser. quella Fautrice dì itali in^ 
convenienti^ ne fece arrestare e morire 
i principali . 

Finalmente TiraperatOTe^ dopo av^B 
fretta amicizia coi Pisani e coi Fionen<? 
lini, parti da Pisa. » 

JÀ partenza dell'Imperatore lasciò i 
Pisani collegati coi Fiorentini, e in se^ 
guito si unirono ad essi anche i Sanesi 
ed i Perugini . Nacquero nonostante delle 
differenze tra i Fiorentini ed i Pisani « 
Pisa ed il suo porto forma vaiid il d^po^ 
sito del commercio Fiorentino. Vi era 
una quantità scurpreivlente di inercanti e 
magazzini di Firenze ch^ godevano esen* 
zione di gabelle. I Pisani^ per accresce^ 
if$i le loro rendite , abolii^np questa: et»qn% 
9ÌeiH. I Fiorentlli reclamando invano ad 
essi e air Imperatore, ri^s^ro. di ^dbbali-- 
donare il loro p<H*to, i^^ymkendo coi 
Sanesì che riattassero Tal^moiie, si ri^ 
volsero, colà; ordinando a tutti i mercant» 
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di abbandonar Pisa e il di lei porto, t 
iamenti ddi popolo Piaatio y per la per^ 
dita del guadagno , fecero conoscere ài lo* 
« gotemo F errore/ e i gOTemanti» di 
ifu^lla repubblica tentarono di rompere 
fi guerra coi Fiorentini ^^ proTOcandoli in 
diverse occasioni ; ina questi soffrirono pa* 
«ìentemente anche delle TÌokzìoni^ ed i 
Piii^ni^i rivelerò in iifte ad: annullare la ' 
legge. No»09taiite i Fiorentini seguitaró^ 
no il loìx> 'pisrtio y «' per questa- picca ri* 
sentirono gran svantaggio da una parte e 
dalF altra., 

In questo tempo sorsero per T Italia 
delle' compagnie di masnadieri , nate dal 
congedo che dovasi alle truppe straniere; 
dopo essersi pacificate fra loro le diverse 
repubbliche. La più ardita e numerosa 
fu quella del conte Landò , non minóre 
di 5ooè cavalli e 7000 fanti , colla qua- 
le ari'lvò a fare dei trattati con diverse 
repubbliche*, e vender loro la pace col 
denaro . I soli Fiorentini decisero di far- 
gli frónte; formarono una lega coi signori 
Lombardi , per distruggere questa cana-^ 
glia>, ponendo ' la taglia di cinque milsi 
fiorini d' oro al conte Landò . Questi ,' 
dòpo^ aver mandato a sfidare i Fiorentini^ 
sì trovò contro le loro genti al Ponte a- 
Nievole, ma non ' ardi attaccarte la zulTa;' 
anzi ' intimorita'' di vedersi mancante di' 
viveri ,' sloggiò f«<jgeiKlo vèrso Lucca . Mar 
Intesta comandante dei Fior(4itini, per 
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&pn dare occasione di reclami, entra»* 
do' su quel territorio , non si curò d'in* 
Mgiiirlo . Avendo già i Fiorentini acqui^^y 
«latd Bibbiena e Volterra , erano sempre . 
in pace <;oi Pisani , ma covavano interna^ 
niènte deir odio da una parte e dall' al^ 
tra • I Fiorentini davano sesretameute, 
soccorso ai Gambacorti esuli di Pisa, ed 
i Pisani ai nemici dei Fiorentini , finché 
si vemie apeitamente alla guerra. -» 
- Entrarono ì Fiorentini ia Val d'Era, 
con i5oo cavalli e 4o<>^ fanti : ed ebbe^ 
ro una serie di successi^ finche alcuni 
capitani stranieri al servizio della Repub* 
blica , vedendosi negare il do{^io della 
paga che domandavano^ abbandonarono 
le bandiere, e riunitisi in masnada , co*-» 
me quella di Landò > inalberando per 
insegna un . cappello , si fecero diìamare 
la ^compagnia -dei Cappelletto, e éi vol- 
sero in ajuto dei Pisani . Da quel mo- 
mento à arrestarono i progressi dei Fio- 
rentini . Per mare furono fortunati , a 
scorrendo la riviera Pisana presero V Iso* 
la del Giglio , e vi messero un buon pre^ 
sidio : arrivati a Pòrto Pisano roppero 
le catene, con cui cbiudevasi il, porn 
to , e ne fnatidaroiio due peszi a ' Firenze^ 
che ancor si -vedono attacati alle colonne 
di.j^MMrfidbìMilIa pòrta' di S. Giovanni re- 
galate anteriortnente dai'^Pisani / * : ì 
' I Fiorellini eambiaroao'còndottiero^ e 
iet CGOxferit^ il comando à ^ietva Farne^ 
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M, dbe /condotto reiercitoal Bagno « 
Vena , ruppe i Pisani, ^i cotnjbottè coii 
grande accanimioiito da Umbe le plirti :è 
filma che Pietro > Farnese» ,. perdio il c$^ 
Tallo , . ile trovaudone altri nel momento^ 
cavalcasse un mulo seguitando a combatte^ 
re: perciò la sua statua del Duomo di 
Firenze . vedesi 80|Nra un mulo : i Fio^ ' 
rentini usarono il solito disfH^teo di quei 
tempi di battep, moneta' sul terrigno Pi«* 
flBho . Mori poco dopo il Faraeae com- 
pianto ed òssequkto; di magnifica ponqpa 
dai Fiorentiioi , . che per la di lui ?memo^ 
ria gli sostituirono xil fratello Riliuccio; 
ma la fortuna sparì col suo generale. I 
Pisani avendo, al loro soldo un' altra ban- 
da di masnadièri sotto il, comando di 
Albeitò Tedesco, devastaroiio le cauipar 
gne di Campi e di . Péretola , e giunsero 
fino ài Ponte a Rifredi, facendo correc 
pali , e batter moneta . 

I Fiorentini «i videni costretti di aa- ' 
soldare anch'essi genti straniere, ed in- 
vitarono a . coinandarle Paudolfo Malate- 
sta che ^ aveva respìiatò il conte Laudo « 
Egli a>varva dei disegni verso la repub- 
blica y è p^ciò chiese una potestà , che 
^ estendeva seqza limiti anche al gover- 
no civile,. lo che fu. rigettato dagU amn 
basciatori Fiorentini . Allora ftlalate^ta A 
offri di servire dà volontario colle armi 
e col oonfaigliov Fu accettata V offerta > e 
si servirono' idi lui oq«i9 cotisì|^liere , se^^^ 
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sa eleggere altro generale . Ma accorto^ 
che le sue mire tendenti a impadronirsi 
della repubblica erano scoperte^ lascia il 
comando ^ e subentrò Arrigo da Monfor- 
te . Egli^ sicuro di non essere attaccato 
dalle bande straniere, che fu fama foa» 
sero segretamente guadagnate daiFicnren^ 
tini , si portò colle sue genti nel territo» 
rio Pisano , ed accampatosi a S. Pietra 
in Grado , bruciò Livorno e danneggiò i| 
paese ; ma sopraggiunti nuovi rinforzi ai 
Ksani, (u costretto a ritirarsi. Cresceva 
tanto r animosità fra queste due reputa 
bliche, ed era scambievcde il guasto che 
si facevano, che il papa prese cura se- 
riamente di pacificarle. Sì apri un OQii<- 
•gresso a Pescia : le condieiom fiirono <&- 
vorevoli ai Fiorentuii, giacché i Pisaai 
si obbligarono % pagare 100 mila 0orini 
in dieci anni, oltre il rkcatto dei pigio» 
niìéri, con reciproca restìtnàone di tera» 
e castelli. 

Giunto da Avignone in Italia Urbano 
V. , invitò la repubblica Fiorentina y ad- 
detta sempre al partito Guelfo , ad unii^ 
si. in 'lega contro i Visconti, ma essa ri- 
cusò di entrare in guerra . 

S. Miniato per causa di partiti erasi 
sollevato contr» i Fiorentini , Essi ne for- 
marono r assèdio; ma Bernabò Visconti 
ingrato alla maniera leale ccdla anale si 
erano condotti verse di lui , mandò il suo 
genei|de Acuto a sèsteneilot Si febe ^- 
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lora una lega tica i Fiorentini ed il par 
pa , e la maggior parte dei signori Italia* 
ni contro Bernabò : e quantunque sk S. 
Miniato efisi fossero in prima sbaragliati^ 
pure tornarono all' impresa , e s' impadn>- 
nirono della piazza . 1 capi della solleva- 
zione furono decapitati^ ed altri dicliis^ 
•rati ribelli , e fra questi Filippo Borro- 
mei y. che diede orìgine all' illustre fami- 
glia Borromea . 

. Lucca goyernata per Y Imperatore da). 
Cardinale. Monforte^ per maneggio dei 
Eiorentini, che pagarono al cardinale 2S 
mila fiorini , Ih dichiarata libera , e col* 
legato con loro contro Bernabò, chfs ei 
aTeva delle mire . Fece qualchei tentata 
TO anchiS per Pìm ^ ma riuscì infruttuo-. 
». Finalmei^ aBche queista >gt ie^mt- 
Bò còlla pace) 

Avendo i Fiorentini scoperti ilei trat- 
tati segreti coi quali la corte dì Avìgm^ 
ne tentava opprimere la loro repubhUcii^ 
•e^ ai^èildo 'notizie che il legato teneva tra- 
tata coi Pratesi , né disperava di ocC|i- 
^iare Firenze , ; fecero' essi lega: con Beu- 
harbò 'Visconti^- e si maneggiarono per 
fargli ribellare città diCajBtello^ Perugia, 
i Viterbo., Montefiascoiie ^ Todi, Gubbio, 
-Forlì e> Spoletd . Giunsero anche a ' met- 
tere in sospetto i Bolognesi contro il le- 
gato cardinale S. Angiolo, che voles£ie 
'«pendergli al .marchese di Ferraffa; ondis 
tiunitesi lafiBDoni Bolognesi ocòuparoiiP 
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la città coiràjuto de' Fiorentini , e con- 
venne al cardinale di ritirarsi . Il papa 
atterrito da questi principj ^ prese a) sol^ 
do oltre la compagnia dell'Acuto, an* 
che un' altra di Giovanni Bolastretta di 
sei mila fanti y e quattro mila cavalli i 
Si fece la guerra con poco vantaggio del- 
la corte d' Avignone , perchè molte città 
Italiane diediero segni dì jpoca fedeltà «1 
governo pontificio • > 

Il papa pose la repubblica sof;to ì' in- 
terdetto , e siccome i Pisani avevano mofti 
negozianti Fiorentini nella loro città e por- 
to, chiesero il permesso di lasciarveli 
abitare, senza partecipare della i^piri- 
tuale censura , ma gli fu negato . Si se^ 
guitò la guwra con varia sortcf, malgra<» 
do <Aie i Fiorentini mandassero lamb^scia- 
tori in Avignone . Il pontefice venne in 
Italia , e la guerra sarebbesi ^ continuata 
lungo tempo senza la sua morte . Eletto 
quindi Bartolommeo da Perignano del cour 
tado di Pisa col nome di Urbano VI. , 
conclusa stfeibilmeMe la pace . 

51^ per altro unfit ' fatalità per Firenze^ 
che appena teì*niinata^ la gUesra 'at di -fiio- 
ri , ricominciasseTo le guerre intestine ; 
Dopo r istituzione di un magistrato detto 
dei Capitani di «Parte , creato ad oggetto 
di escludere dalle cariche le persone lioU 
amiche, e farle cadere su i lòto aderen- 
ti, il dichiarare un cittadino incapace 
di civile impiego, si diceva^, ammonire: 
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perdo perduto ogni ritegno , ed aperta 1^ 
strada alle vendette private y il numero 
degli ammoniti si ascrebbe oltremodo, 
uè, le legge ammetteva di ascoltare le 
loro difese • Conoscendo le manifeste in- 
giustizie , a poco a poco credendo di ri- 
ihediare , si accrebbe il numero dei capi- 
tani fino a nove, due terzi dei quali do- 
vessero esser coiicordi in ogni condanna, 
e che tratti a sorte 24^^^^'^^^!^^ Guelfi, 
davanti a questi V accusato potesse discoi-' 
parsi, né fosse dichiarato reo , se non da 
22 voti . Ma per quanto incorrotti fosse- 
ro, i nuovi aggiunti, la vanità li faceva 
adoAare il sentimento dei capitani . Pa- 
droni di escludere dagV impieghi i loro 
nemici, avevano la destrezza di farli ca- 
dere sulle loro creature , e dominare la 
repubblica. Ebbero in fine l'audacia di 
proporre una legg«, che niuna cosa po- 
tesse deliberarsi in favore , o contro i ca- 
pitani , se prima non fosse in assemblea 
delibeFata da ìixo : tirannia ^ dispotismo 
senza lìmite! Rigettata questa legge non 
arrossirono di esigere dal comitato, che 
da^e i voti scoperti , e questo ebbe la 
viltà di sottomettervisi e approvare la leg- 
g€ . Mormorava altamente la città ; e Pie- 
tro Petribuoni , uno de'piìori , propose che 
non avesse effetto veruna ammonizione 
dei capitani, se prima non fosse appro- 
vata dai signori e collegj del Palagio, 
<^uesta legge non ^lo non fu posta a 
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partito y ma i capitani conoscendo la po- 
ca influenza di quest^ uomo , lo fecero 
tradurre, come Ghibellino , al loro Tri- 
bunale : poco mancò che non perdesse 
la testa , e ne usci colla privazione per^ 
petu^ di ogni suo impiego. 



5 
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ia più ferma resistenza contro questa 
tirannide venne da quella famiglia^ che 
poi si* posse alla testa della repubbli- 
ca y e finalmente giunse al principato . Es- 
sa estese il commercio della repubblica y 
accumulò ricchezze , ed impiegolie nei 
bisogni della patria j nella promozione 
delle arti , e nel sollievo dei poveri . Es- 
sa ne era ricca ed onorevole fino dal XII. 
secolo . 

Silvestro de' Medici , che in questo tem- 
po si distinse nella direzione del popolo^ 
ruppe r oligarchia dei capitani di Parte . 
Egli fu che represse le violenze di Betti- 
no Ricasoli , e diminuì V autorità de' capi- 
tani, e propose una legge che rinnuova- 
va severi ordini contro i grandi , e rista- 
bili gli ammoniti nei loro antichi diritti. 
Espose quindi con tutta T eloquenza lo stato 
della repubblica per la tirannia dei ca- 
pitani , e terminò dicendo , die era sua 
intenzione di abbandonare il magistrato ^ e 
ritirarsi a una vita privata se la legge noiji 
Tosse adottata . Si mise a rumore il con- 
siglio , e Benedetto Alberti amico di Sil- 
vestro affacciatosi alle finestre del palaz- 
zo , vedendo la piazza piena di gente avi- 
da di novità , gridò ; vwa il' popolo . II 
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rumore si sparse per tutta la città si chiuse- 
ro le botteghe , e corse alle armi . I capitani 
di Parte , sebbene armati , a questo movi- 
mento universale restarono fermi . Nel gior- 
no seguente tutte le strade erano piene di 
guarcSe , e le botteghe rimasero chiuse ; ma 
nei giorni susseguenti si radunarono le ar* 
ti , e mandarono deputati , perchè la legr 
gè si passasse nel consiglio . Fu data fa- 
coltà al gonfaloniere , priori , collegi , ca- 
pitani di Parte , dieci di libertà , otto della 
guardia e sindaci delle arti di riformare 
li governo . Mentre si facevano queste de- 
liberazioni il popolo bruciò diverse case, 
liberò i prigionieri dallje carceri , e sac- 
cheggiò i conventi degli Angeli e di S. Spi- 
rito , ove molti avevano nascosto le cose più 
preziose ; e la notte pose fine al tumul- 
to . Sei giorni dppo fu dalla Balia, com- 
posta di 81 individui, pubblicata la ri- 
forma; ma il tribunale, di Parte non fu 
abolito intieramente : solo «gli furono ri- 
strette le facoltà . 

Calmate alqqap^o le cose, rimase Fi- 
renze injOSi§!ei:yaj5Ìone, e; diede segni di 
straordiuaria divozione a Silvestro de' Me- 
dici . Restava p^r altro il malun^ore negli 
e^ciiisi dqlle c^riqhje, i quali non cessa- 
vano .d'attizzare jt, popolo . I priprieb-j 
hexo jnpiizio di afcuue pegret^ ajdunanze 
che |4», e?s^ .si ,faa^v^no, e. un,o djegl' ii^- 
terve^ij^nti . alle jsedute. j^ €riian;iato Bi^i«- 
gatto ved^ixdosi ^restsif è, accusò Silve^trp^ 
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come capo. Chiamato egli dal magisfra*' 
to noD negò essergli note queste conven- 
ticole , ma protestò che aveva ricusato di 
accettarne la direzione . Non ardi il ma- 
gistrato a^ire di fatto contro Silvestro, 
ma scrisse alle terre della repubblica per- 
chè inviassero a Firenze il più che si po- 
tesse di gente armata . Mentre era esami- 
nato e 'messo anche a tortura Bugigatto, 
quei che andava continuamente a palaz- 
zo per regolare Torologio della città ne 
fu inteso^ ed essendo forse a parte an- 
cor egli della congiura, rivelò alla ple- 
baglia che tutto era scoperto . Subito il 
popolo si armò, e suonò la campana a 
rriartello in diverse chiese . Al fare del gior- 
no la piazzfa era piena di gente armata,' 
che subito corse a rubare e dar fiioco al- 
la casa ^el gonfaloniere Guicciardini; uè 
rìspiarmò nemméno il palazzo e residen- 
za, deir arte della laiià : il giorno appres- 
so era in numero di' sei mila , né tro- 
vando opposizione mandò ordine a tutte 
Je arti -di condurre fuoifii gonfaloni, lier 
darsi il tuoiio di fare le cose in regola. ^ 
Sapendo il popolo che sì accostavano' 
delle truppe a Firenze, intimò al gover-' 
no di &rfe tornare indietro , e T ottenne. 
Il 'timore dei- magisti^jji 1^ rendeva' liiù 
àtAìia.ll ^nfàldnieré ed i* priori ebbe- 
ro uii ò^ine perentorio di uscire dal pa- 
lazzo , peri*hè il popolo non intendeva dì 
é&^t più governato aà loro ; non vi fi* «tra- 
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4a di' mézzo, y couvenne uscire • Caduto il 
governo in maao della canaglia , fu chia<p 
xna^ per ischerno il Governo dei Ciom^ 
pi. Un tal Michele Landò pettinatore di 
li^na portava il gonfalone : egli entrò in 
palazzo alla testa della plebe : fu proda* 
mato gonfaloniere da quella canaglia , ed 

3')ìy scaltro e dotato di talenti superiori 
la sua educazione , accettò . Fece alza- 
re, le forche sulla piazza , e sapendo quan* 
io era odioso al popolaccio Ser Nuto ^ già 
Bargello , lo fece appiccare , e mandò un 
ordine che incorrerebbe nelFistessa pena 
chiunque commettesse furti, incendj, o 
simili violenze . Fece dare balia a se , ed 
a tutti gli altri . magistrati per rifor- 
mare il governo. Tutto si esegui nelle 
regole , e con una sagacità inaspettata da 
un uomo come Landò; fui*on reintegriati gli 
ammoniti nei loro diritti ; ma il popolo non 
si quietò non ostante, e continuò a radu- 
narsi, e fare anche ai nuovi priori delle 
strane domande . Il tempo delle balìa era 
temùpato , ed il popolaccio senza consul- 
tare il governo creò otto persone, due per 
quartiere, e le chiamò gli otto della ba- 
lla . Si consumò tutto il giorno in rumori, 
e il giorno appressa gli otto della balia della 
plebe posero il loro seggio a S. Maria Novelli^: 
così Firenze aveva due governi . Mandar 
rouo ordine . ai xnagistrati del palazzo di 
estrarre nuovi priori ; che furono estrat- 
ti i e cancel^ti dagli otto della plebe* 
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tj^ìÀò ^nfaloni^i*e fremeTa, ed duima^rai 
i (x>tlèghi a iii»u soffrire ^ùeist^ iligìift^i^ ; 
Due della batìd popolare eraiìo in paiasK^ 
Zo y e pàrlavaiifo ai signm con 'itnperti^ 
jÉienKa . Il gmilalòiliere noti ' potendo ^ più 
sófiViarfi,- ordinò loro di partire; e ricu-» 
Valide eÉéi''y tirò la' spadày scaccioUi à col- 
pi pet' le «cale, e Quindi K fece arresta* 
re . Mofttato poscia a (Cavallo, e tratto fìioii 
il g(>ififa)[oiie della giustise^ia accompagnate 
diUle- arti , andò per la- città gridaiido y^ 
Viya là libertà'^ rnuojanà quelli che "vo- 
gliuiia dare la città al tiranno. 
• Egli aveva saputo, o finto di sapere; 
èsservi tiri trattato segreto di dare l'iren- 
ze al duca di Ferrara . Una tal voceriu^ 
fìì la niagefiòr parte al suo gonfalone, è 
la plebe fu dispersa . Questo strattagem^ 
ma , accompagnato dal valore di Lanéo> 
tese la erti ma alla città; Tèrtirinató il sud 
tempo 1» egli' fu accompagnato a casa èotì 
tutti gii oliori. 

Tutte queste sollevazioùi accaddétb là 
maggior parte per il dispotismi del tri- 
bunale detto dei; 'capitani di • Parte , ma 
anche per V iiTególarità dei giudìzj cri-^ 
minali. In qnesto, e- heil' ariiio antece- 
dente, i38i, i382i Vi: fcrono in Firenze 
quattro cospirazioni , tutte svelate e punita 
colla morte o coir esilio. 

Ili mezzo alle politiche innovàrioiii d^Ita- 
lia che ebber luogo dopo il* 1 3Bo. la re- 
pubblica Fiorentina fu internamente tran-. 
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quilla ; ma la plebe ^ sempre altiera e pron- 
ta ad ammutinarsi , diede occasione a Sii- 
\estTQ de'Medici di ritirarsi ueir oscurità y 
esseudo i* troppo .ouesld per prevalersi dì 
quel potere 9 affine di turbare la repub- 
blica . Giorgio Scali ^ Tommaso Strozzi, e 
Filippo Alberti rimasero a dominarla • 
Per ,una violenza fatta ad armata mano 
al capitano della città in un giudizio y il 
governo si animò a prenderne vendetta, 
e fece decapitare io Scali: Tommaso Strozzi 
fuggi in Lombardia , e diede origine alla 
famiglia Strozzi di Mantova . . 
' JNon si estinguevano inai in Firenze i 
partiti dei nobili e della plebe : quantun- 
que questa fosse un poco umiliata , noA 
lo era mai abbastanza in faccia ai nobili, 
e (^ni pi^testo bastava per perseguitare gli 
autichi suoi protettori^ , 

Essendo stati condannati gli Alberti 
air esilio , la plebe si armò furìosamente, 
e correndo alla casa di Vieri de' Medici, 
voleva che ad esempio di Silvestro la li- 
berasse dalla tirannia . Vieri procurò d'in- 
tromettersi pacificamente, promettendo di 
iargU fara giustizia: andò tosto a trova- 
re i signori , e li scongiurò alla modera- 
zione. 9 

Mori nelF anno 1893 il celebre condot- 
tieFe^ Acuto, clie èra sempre al servizio 
della repubblica , e che etasi tanto affezio- 
nato ai Fiorentini • Fu sepolto iu S. Ma^ 
ria dei Fiore , sulla cui parete Paolo Uc* 
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cello ne dijanse r immagine. Da capo di 
•una di quelle masnade ^ che infestavano 
r Italia., passòr condottiere delV esercito 
Fiorentino , e fu si celebre ai suoi tempi , 
che Riccardo II. ,'re d'Inghilterra ^'chiese 
ed ottenne dalla repubblica ]e ossa di 
questo suo suddito . 

. Neir anno appresso alcuni Fiorentim 
frusciti tentarono eccitare nuovi torbidi 
in Firenze y e vi si portarono nascosamen* 
te ; ma non essendo secondati dal popolo ^ 
sebbene ^rioovrati in S. Maria del < Fiore ^ 
furono presi e decapitati . 
": Il duca. di.. Milano aveva maneggiato 
una .lega di quasi tutta l'Italia ccxitro i 
Fioreutiniy. e. questi ne avevano segnata 
juna solcttne.colxe di Francia , compresi i 
loro veri alleati^ cioè i Bolognesi, i si 
gnori di Mantova , di I^adova e di Fer- 
rara . Il duca , sotto pretesto di dar soc- 
corso air Appiano travagliato dalle com- 
pagnie dei masnadieri^ aveva fatte sfilare 
delle truppe nel territorio Pisano , e 
r Appiano stesso lo. sollecitava , sperando 
con questa guerra d'insignorirsi di Lucca » 
Le truppe Lombarde aumentavano, ed 
il loro condottiece era il conte Alberigo 
di Barbiano , uomo di ni^ta reputazione ; 
- 1 Fiorentini misero le sue genti sotto 
al comando generale di Bernardone delle 
Serve ► La guerra però in Toscana anda- 
va lentamente , sebbene il conte Alberi-^ 
go Barbiano y dal Sanese avesse scorso . 
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El Ctiianti sulla Greye fino a Siraà : am* 
le parti stavano molto sulla oifeusiva, 
e soltanto si gloriava la truppa Milanese* 
di aver sccnnso il paese nemico sino alla 
capitale % Le truppe Fiorentine erano spe* 
cialmente sul Lucchese a fircmte di Gio- 
vanni da Batbiano^ ove si temeva a cau->. 
sa deir Appiano ^ che aveva tentata già ^ 
heuchè^ inutilmente , di occupare S; Mi- 
niato con uno strattagemclia • - 

In Lombardia il duca ateva manda- 
to un uum^oso esercito contro il signore 
di Mahtova , sotto il comando di Jacopo 
Del Verme ,6 verso Verona Ugolotto 
Bianciardò con aitile £icze; i. 

I Fiorentini éif l<)sra. Alleali vi mandai 
rono gran soccorsi ,' dlla^ testa dei quali èw 
Gabrio Malatesta, uomcr di consiglio e di 
valore. Borgoforte fu atiaccato da Jacqpò 
Del Verme per rompere il ponte del Po; 
ma il'Malatesta lo difese per due mesi*. 
Dipoi furono disf^^e' le -'armate del dùca^- 
e molti de' sudi' riatnasero prigionieri^ ed 
iti un momei^to gli af&ri di Lombardia: 
si mutarono.' Questa iHitti»ia produsse il 
rìchìaoio delle truppe )del duca-dalla To-i^ 
scana ^ e una tregua per djieci anni col 
^guore di Mai^tova^ per la Mediazione 
dei Yeiiczi^ni > reslkitencbgli tutte le sue 

^-terre ; / '-■ " ^ ;• '••.»., • 

II duca , sèmpre intanto alla rovina) dei 
Fì(»^htini f non "pct^deva di vista ìa città 
di Fida. Aveva egli m ipte^a'^dM^ buo^ 
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»a truppa sotto il comando di Paolo Sa- 
vello y e di altri capitani . Questi y andan- 
do una sera a «trovare il vecchio Appia- 
no 'y lo consigliarono di dar loro nelle ma- 
ni la cittadella di Pisa y Cascina ^ Livor- 
no,^ e il castello di Piombino, in.l>ene-. 
merenza della protezione accordatagli dal 
duca . \J Appiano turbossi y e trovò dei 
pretesti . Ma poco tempo dopo morì , e 
suo figlio Gherardo ^ che non ereditò ne. 
il. coraggio, né la destrezza del padre, 
pm*suaso dal duca, gli vendè Pis^ per 300 
mila fiorini , restandogli Piombino colliso- 
la, deir Elba , ed alcuni castelli . Il, duca 
guarnì la città di numero^ truppa, e 
insultò i ;Fi(>rentini ai quali dando loro 
parte deir acquisto di qi^ella città , prò- ; 
metteva di portare da buon vicino . Que- 
sto era un gran colpo pei Fiorentini , ma 
fii anche più sorprendente il sentire , che 
anche Siena, per volontà dj^i suoi ahi-, 
tanti , era caduta in di luì potere . Colla 
dedizione di Siena venivano, sotto il do- 
minio del. duca- molte altre, rocche, fra 
le quali Talamoue; lósche il coqiinercio 
dei Fiorentini era in mano ai loKo. nemici. 
Il contagio , che afflisse Firenze in que- 
st'anno 1399. ^ i4^o. fu attribuito al. 
peUegrìna^iò delle compagnie dei bat- 
tuti, le quali fosse per devozione si riur. 
ttiroiM). in diver^ parli d' Italia e n^ per- 
Gorserp. le. provin^ie ; pua in mez^p ,ajti^n-; 
te .disg]^%ie;.|^^ Fi^r^iì^nii , la di^ì^zìa^ 
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jpiù grande era il duca di Milano , che 
fion contento dei nuovi acquisti , fomen- 
tava ie discordie intèrne nella loro repub*- 
blica. Si scoprirono alcune intelligenze 
segrete coi forusciti , e vi fu preso riparo. 
~ Intanto da Bonifazio IX. fu deposto riai=- 
peratore Vinceslao , che aveva dato il ti- 
tolo di duca al conte di Virtù . La' sua 
dappocàggine spronò i popoli a ricorrere 
al papa contro di lui . Fu eletto Roberto 
\duca di Baviera , princij)e molto cattivo. 
I Fiorentini coi loro alleati gF inviarono 
subito ambasciatori, e colsero favorevol- 
mente il tempo in cui egli era forte sdegna- 
to contro il duca-, perchè aveva scoper- 
to un trattato fra quello ed il suo me- 
dico , per avvelenarlo , mediante la som- 
ma di IO mila fiorini d'oro. I Fiorenti- 
ni, sempre ricchi, promettevano dargli 
200 mila fiorini d' oro in regalo , ed 
anche occorrendo altri 300 mila in pre- 
stanza . Venne V Imperatore con un eser- 
cito di i5 mila cavalli, ed altri fantac- 
cini . Il duca di Sassonia , e il duca d*Au- 
stria V accompagnaroiio , ed i Fiorentini si 
fecero pagare prontamente in Venezia 
1 1 5 mila fiorini • Ma con sorpresa uni- 
versale questo ^^sercito , avendo luogo la 
prima azione vicino a Brescia , fu (ìisfatto 
e messo in fuga restandovi prigioniero il 
duca d' Austria j e se T intiera armata Mi- 
lanese fosse entrata in battaglia , vi sa- 
rebbe rimasto anche L'imperatore. L*ar« 
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cìduca d' Austria poste in libertà dopo tre 
giorni , tornò in Germania coli' arcivesco- 
vo di Colonia . Fu anche dalla maggior 
parte dei suoi Baroni presa la stessa ri- 
soluzione^ e Timperirtore se ne venne a 
Padova con soli 4 «mI^ cavalli . Sconcer- 
tati i Fiorentini^ mandarono nuovi am- 
basciatori y e Roberto ebbe il coraggio di 
dolersi che non gli si pagava il resto dei 
denaro . I Veneziani ^i misero di mezzo^ 
e gli fu pagato. L'Imperatore non tardò 
a lasciare r Italia, e il duca dividendo 
le forze imperiali, aveva attaccato Bolo- 
gna, allora sotto la signoria Bentivc^lio^ 
e difesa dai Fiorentini .. Vi si trovava il 
loro capitan generale icon buona truppa e 
molte genti Bolognesi. In vece di tener- 
si a difendere la città , difficile ad espu- 
gnarsi, uscirono fuori a battaglia; ma il 
conte Alberigo, e Jacopo Efel Verme di- 
sfecero l'esercito Bolognese e Fiorentino , 
e il duca fu padrone della città .Giovanni 
Bentivoglio, dopo essersi valorosamente, 
difeso tutta una notte, e dopo avere uc- 
cise molte persone, rimase morto. 
, La fmtuua volle ' favorire i Fiorentini 
anche, questa volta, come fu nelF ultimo 
pericolo passato con Gastruccio . Ai 3 di 
settembre in età di 55 anni il duca di 
Milano mori in Marignano di febbre con- 
tagiosa. S'egli fosse vissuto, avrebbe di- 
strutto la repubblica Fiorenjtina, che so- 
U^U dava ostacolo per incoroj^rsi re d'Ita^ 
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lia . Rimase Jalla tersta^del governo ì^kre-: 
dova ducheà»^^ con due figli ed. un' altro 
naturale ^ Ma.yarie [città sì rìbeDarono.^ 
ì capitani déV ducale occuparoiio.perMi 
stessi il dfiimiuio,^^ ed i figli senEip^re^ iufen 
liei jporiixiKao duQ di. jmorte .violenta, ù 
F aUrò di febbre jic cosi terininò il ..re- 
gno, dei Visconti, :, ;. t . 
, i Bisaui Nerauo iOialcoQtenti dpi. gover- 
no 'di Gabbriello M^ia ViscoiiUti./ lìgliq 
»atui?alé del. duca , .a cui era toccaia in 
retaggio 1$! aigivjtnia .di. Pisa, e speraroiip 
d' ^mj^sessarsén^ ip^ sorpresa . Un tra* 
ditore- iudicù loro mia pprta in luogo rét 
moto , chiusa con debolissime muro. Mair**. 
ciarono subito segretamente delle aeldat 
tesche setto. Bertolda* Orsini coi conunia- 
sarj Fiarentini; ma il traditore pentita 
aveva rivelato il tmttatoai Pisani^ ed il 
muro fu rinforzalo^ e guarnitoci truppa; 
onde il colpo £^ndò a vi^oto,. l .Genovesi 
di questo teritativVO> si . miineggi^rono eoa 
GabbricUo ; e per mww di Buccialdo , 
Maresciallo; . d^ Fnincia , e luogotenente 
di quel re in Genova, lo fecero porre sotr 
lo la protea^ione di Francia. JBuccialdo 
iatimò ai Fiorentjinìadi; desistere da .ogni 
ostìlità», e convieniM ìfar itaìegua conÓ4»- 
burieUo . . J^aQto Ti^r^^nèseiallo fece ocgot 
l^reilakiaiie : jToiitfys^ijippafleii^ Pisa- . 
ni, is i|>ocaalaie]ite J^ivorno . Tutto in un 
teQa(k)'.però i medewoii.iGenovesi offriro- 
no sognetamente^ la compra .di.Pisa ai Fio» 

6 
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retftiiìi^ e Bacciàldo stessa persaase Galb^ 
briello delk diflio^tà di poterla soste- 
nere . I Pisani venuti 'di ciò in cognizio- 
ne si rìbellaro^no, e Gabbriello colia ma- 
dre Agnese- Montegazza si ricoWaroii<x 
nella fortézza: dopo, avervi lasciato suf^ 
ficiente guarnigióne^ si ritiraroiK) a Sar- 
zana. Ivi si concluse il trattato, che Gab- 
briello , consegnaìido la fortezza di Pisa 
con Ripa&atta, e S. Maria del Monte y 
dovere ritirare 206 mila fiorini d'oro-j e 
se i Fiorentini denttx) un breve tempa 
s' insignorissero di Pisa , fossero obbliga-' 
ti «a soccorrere il signore di Padova;- 

Intanto i Fiorentini, dopo avere avu- 
to' in mano le tre fortezze; convenne , se- 
guatavano a mandar gente nel territorio 
Pisano, quando ebbero l'inaspettata no- 
tizia che. la cittadella di Pisa er& stata 
ripresa , e la loro guarnigione fatta pri- 
gioniera . Si decise formalmente la guer^ 
ra , e si diede il comando delle truppe ter^ 
reslri a Obizio da Montegaruilo , e per ma- 
re a Cosimo Grimaldi^ con 4 galere^ 2 ga- 
leotte ed altri legni, per bloccare il por- 
to Pisano e bocca d' Arno : si occuparono' 
tutti i passi di terra p^ ^impedire ogni 
soccorso ai Pisani ; ma essi , riuniti gli 
animi dei < cittadini , e latte quante prov- 
viste, poterono, si prepararono ^Ua difesa. 
Bergoliiii,- Raspanti,' e tutte le famiglie 
fazionarie si giurarono amicizia . I Gam- 
bacorti sempre amici de^ Fiorentini ten- 
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aCKQ Utili via di m^zzby e fu pr^to il 
goveriaó. Fiorentino a d^re pssaporto. per 
4i^ 0ij0si agli ambasciatori Pìssixii; ma 
qudJo;;./ispose con alteratezza, e pose 
Bellf iiidirizzo '5, Agli Adriani della no- 
stra ;CÌItà di Pisa ^;, . Rotto ogni trat- 
tato., i Fiprentini sorpreselo la fortezza 
della Verrucola ,. e occupaiìdo le castella 
del territorio PÌ3an^ , strinsero la città 
col M blocco. Portarono delle truppe a 
S. Piero. in Grado, onde impedire ogni 
soccorso per Arno^ e fabbricarono sulle 
sponde due castelli di legiv> per vegliare 
_e impedire il corso agli ajuti del nemi- 
co. Màso degli Albizzi e Gino Capponi 
furono i commissari dell' esercito . I Pi- 
sani crederono meglio mettersi sotto Tam- 
niinistrazione di un solo, e scelsero per 
loro signore Giovanni Gambacorta . Vi 
si cominciava a penuriare di viveri : Agno- 
lo della Pergola che adunava gente per 
soccorrere i Pisani fu sbaragliato . Duran- 
te questo strettissimo blocco, i Fiorentini . 
scorsero i castelli del contado ^Pisano , e 
se ne impadronirono , ponendo anche nel- 
la loro dipendenza i signori feudali . In 
queste imprese si distinse un uomo della 
più bassa origlile , che poi arrivò ai sommi 
onori yB fondò uinr delle più famose case dM- 
talia.Fu questo Muzio Attendoli da Coti- ' 
gnola , coppscinto sotto il nome di Sfor- 
za . Così lo chiamava il conte Alberigo , 
per la sua ard^t^za nel costringere e for- 
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Kare gli àliti a conceder^K ciò che Vòle^ 
va .' Essjsfido giovinetto , e za|)paiAdo>.il ter- 
réno pà68ai^do alcuni éòldati Io inTitàto^ 
:«o a iseguMi ; egli gètto k «appa 'àjpfa 
^n ii^lb^ ^ e disse : se ci resta • Tèiigo"^ 
rse no, ritorno cr tappare. Rihiase la ìsap- 
pa suir albero y t$i diede al meétier milf- 
-tiaire . Dh^i^netiii celebregtièrrieirrf , e suo 
-figlio Francesco, nfrto in S. Miniato da 
•Lucia Trexaniaf , di vennér duca di Milano. 
i Lo Sforza' trovavffsi al servigio dei Fio^ 
l'entiui ia qt^et^ìa occasione , è spedilo già 
av4nti contra Gaspèiodeì Pazzi, che j^ir 
le Mtìrenknfe condu«ieva rinforzò ài Pisa- 
«S, lo bat^è e lo 'fece prigioniero colIn 
maggior parte della sùà gente. iTrovava- 
«i egK in quel tempo a S. Piero in òra- 
^o, 'ovfe feèe pr?)digj di valoi^e, seguitato 
^I Tarlagli» »uò emulo ; ed eglino soJi 
^esentatisi ad un corpo di Pisani, lo fé- 
ceiro retrocedere , credendo essi che vi fos- 
sero altri in aguato. Sembrando lente 
air impazienza dei Fiorentini le operazio- 
ni , mandarono riuovi commissarj alFeser- 
cito 'y i quali vollero tentare un assalto . 
Si fecero gran promesse ai soldati : paga 
doppia-, cento mila fiorini di donativo , 
ed il sacco ' della città. Nella notte an- 
darono in silenzio a scMar le mura fra 
la porta di Stampace , e quella di S. Mar- 
co . Il popolo, e le truppe accòrsero al 
pericolo ; segai uha' fiera mischia , ed i 
Fiorentini furono respinti . Veduta la dif- 
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ficoltà di prender Fisa per assalto ^ si strin- 
se più il blocco . I viveri diveuivauo sem- 
pre più cari, onde il Gambacorti pensò 
ai bandire le bocche inutili y cioè , le don- 
ne ed i vecchi ; ma i comniissarj Fio- 
rentini proclamarono che chiunque sor-* 
tisse fuori delle porte, se; fosse uomo • 
sarebbe impiccato , so donna , accorciati- 
le i vestimenti sopra ^al ventre , e bolla- 
ta in una guancia; e ne diedero anche 
r atroce esempio . 

Venne al campo dei Fiorentini un aral- 
do del Duca di Bolc^na , cui avevano ì 
Pisani offerta la signoria , per intimare 
ai capi di levarne V assedio . Fu trattato 
con disprezzo;, e contro il diritto delle 
genti condannato a gettarsi neljl' Arno , 
ÌPotè sottrarsi OoUa fuga , :e giunto a Fi- 
renze si lagnò invano colla repubblica. 

Cresceva ogni giorno la fame in quel- 
la afflitta città , onde i regolatori dell^ 
medesima previdero la necessità di capi- 
tolare* Il Gambacorti incominciò segre- 
tamente a trattar0 con Gino Capponi* 
Vèrso là mezza notte usciva di Pisa un 
CQito Bindo delle Brache, ed alloggiava 
presso Gino, e Bartolommeo Corbinelli., 
Lo tenevano a ^na , e dalla voracità con 
cui egli ed. un suo seguace mangiavano, 
si concepiva la fame di Pisa e. Furono 
fissati gli articoli , e i Gambacorti otten*- 
nero per loro molta condiscendenza . Fu 
jdserbato alla loro famiglia U domìnio di 
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molte terre e castella Risa»c , del Gìg^Iio 
e di Gapraja ^ con 30 mila fioriaì d or-o : 
al Tescoyo Gambacorti là promessa ctel 
vescovado di Firenze , e Pisa suddita j^i 
Fioreutini . Doveva darsi 4' ii^eisso alle 
lóro truppe, e d« mia paite « dairalti*^ 
consegnarsi gli ostaggi . La repubblica ra- 
tificò seg^etaiMei^e >il trattato , e per par- 
te sua diede in ortàggio- ' Neri figli© «ii 
Gino Gappoiìi y -e Cosimo Medici , che fu 
poi il padre della patria. Gino Cappona 
prese il possesso di Pisa , e baMti 'die 
s'impiccherebbe subito chi osasse ruba- 
re . Allo spuntare del giorno cj di otto- 
bre entrò la truppa Fiorentina , ricevuta 
alla porta da Giovanni Gambacorti, che 
tenendo in mano un berrettone , Jo po^ 
Ideile mani del Capponi dicendo, die glie 
lo dava ìli ^egno della signoria della <^il>- 
tà .La truppa marciò colla massima 'di- 
iK:iplina , uè vi fu il minimo disordine • 
Era durata questa guerra <ftto mesi , e 
quantunque fosse duro ai Pisani il cade^ 
re sotto il giogo de' Fiorentini , sul mo- 
to'iento il p(jpoiò animato si dimenticò 
V avvilimento nazionale , e tatti t cilta^ 
dini, che parevano divenuti scheletri, 
furono soccorsi soUècitai^Kcnte con molte 
<ve%tovaglie . La repubblica Fiorentiua fon- 
.tìata sul coriimercio non poteva fare acqui* 
sto più vantaggioso di Pisa ; ma non di- 
venne mai potenza marittiìna,' benché 
^«e avesse' l^idea. Il numero de' suio 
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legni fu sempre piccolo , e creò generale 
delle galere Andrea Gargielli cittadiiSj»-^ 
Fiorentino^ x^oll" obbligo di aog^oruarc 
in PissL . ' . . . 

Martino V 'mostrando alta ^tima ftd ami- 
cma pei Fiorentini , fa invitato a Fìter^ 
zé ^ e venne accolto con sjbraordinària 
niagniécenza , Alloggio' in S^ Maria ^Ne^ 
velia 9 ed ebbe la soddisfazione di védene^ai 
suoi piedi r Ex-Papa Giovanm a tioOBOt 
6cerlo. Egli era fuggito dopo la sua. de^ 
posizione e condai^ia i dalle carceri- di 
Germania, dondie l'avevano^ sottratto; i 
Fiorentini mediani^ lo sborso di b^'^mi^ 
la cinquecento :fiopini d-onj, 1\ pbpa lo 
creò di nuovo eordiiiale j ^jpa. pocp dopo 
inoi*ì tranquillanfénle in.£irbnze, ié die»- 
de ai Fiòrentkiii la* R(»a! d' oro . I Fioi- 
reutini erano armici di Braccio Fortebrac?^ 
ciò y celebre capitano - di quei ^tempi , si- 
gnore di Montone , e nato in Perugia . 
Nemico sempre de' papi , era entrato piik 
volte in Romay e aveva disfatti ì piimi 
condottieri ^él pontefice y lo Sforza? ed ?il 
Tartaglia . I Fi^entini volkro riconci* 
liarlo ccd papa^^ e' fu .dii^mato a Fireilt 
ze. Entrò é^i< con un treno d^4<^'^c®^i 
guemeri ^ e coUa^^maggior pompa portossl 
a baciare il piede al pontefice. Anelli 
Guido dr Mantefeitro nen^co <di <BraG€Ì0 
fu invitato a pabiflcarsi seco^ e la città 
fu esaliante e ripiena di giostre^ corse ^ 
e spettacoli d'^ogni 4Sorte« . ^ ; : 
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Gino CSapponi ^ che si acquistò tanta 
gloria all'assedio di Pisa, mori in quell'an- 
no . La conquista di questa città aVeva 
data gran riputazione alla repubblica Fio- 
rentina , e la pace di Napdti ne accrebbe 
la ricchezza ed il commercio; ma ella 
assicurò maggi(H*mente il possesso di Pi- 
sa e la compra di Livorno y posseduto al- 
Jpra- dai/ Genovesi per i noti maneggi del 
maresciallo di Francia. Sborsaix>no per 

2 nella cento mila fiorini d'oro. Questo 
brto sì vicino al Porto Pisano, in mano 
ai Genovesi bloccava * la riviera Pisana , 
ed i Genovesi dopo la conquista di Pisa 
vedendo l'impossibilità di tenerlo lunga- 
mente y con .più &GÌlità s*iudussf ro a far* 
ne la vendita. Si .attese a organizzare 
una marina, che non fu mai ragguarde- 
vole, e volendo estendere il commercio 
dell'Asia a dell'Affrica, si deputarono 
per ambasciatori al Soldano d'Egitto^ 
Carlo Federighi e Felice Brancacci , che 
ricevuti cordialmente, ottennero molti pri- 
vilegi . per il loro commercio . Questo era 
in si prospero stato , che, dopo Venegwa, 
Fkrenze era riputata la più ricca città 
dell'Europa. Tutte le arti più lucrose vi 
fiorivano , . ed i FioreuAùii erano i primi 
banchieri d'Eiiropa. In quel tempo non 
circolavano meno di. due milioni d'oro 
in effettivo, contante nella sola cHtà di 
Firenze, che ai tempi nostri equivale a 
più di 12 milipui di aéccliini» 
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-iicoilti suo succif^sore^ 'iFiiip^^iVÌ6^ 
si fece rìconoscere per duca iti Ifi^nc^^ 
e impadronitosi ài O^mth; nutia>èciaya 
la Toscana . Con una finta atnbàscisfta*^ 
Filippo mandò a Fireiiae à ratiflèare* Ik 
pace seguita dopo la< mòrte di «tioi pàdn^, 
e prometteva : ai non im^pacciàrsi' ^gìi 
afiàri ,di qua dagli Àppenmni ) la «ua'te^ 
ra intensione però era di addorme«j^M^ 
la repubblica^ per meglio stafailtusi^-nel 
governo di Genova ; ma i Fiorentini sejl^ 
pero che Filippo aveva occupato Ferii 
improvvisamente^ «surpandoi^ al^ filt|« 
ciuilo Aiìdosr^ cbe en wM.^ ln-kiro^^ro-* 
lezione . Furono ambasciatori tuaiMati: 
da una parte e dall' altra > ma inutilmen- 
te f perchè Filippo ed i suoi minisàsi ave- 
vano 1" istessa scuola d' ambiguità'^ come 
il di lui padre . . Finalmente riseduta la 
guerra , i Fiorentini eleissero il Malatet^a 
per loro colidottiero^. Furono subito man^ 
dati dieci r mila umiiiù-, fra^óa valli e^fanv 
ti, verso Forlì, agnolo della Pergola"-, 
ììon fidandosi di forzate il campo Fio- 
rentino , e temendo la <iaduta di F^liì, 
tentò una diversione , ed attaccò . I G^ 
neiali Fiorentini furono di parere di còi{- 
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tinuare V assedio , perchè cadendo anche 
2agouara non valeva la presa di Forlì . 
Il nuovo con^figlio de' a'oo volle anche 
comandare da lontano le operazioni mi- 
litari^ e ordinò che si decampasse per 
.soccorrere Zago^ara^ lo :cbe fu. eseguito 
nel bujo della notte durante una dirot- 
, tissima {iioGigia • 

I Qiunti gli uomini ed i cavalli in vi- 
^sta al nemico, la mattina stanchi e bagna* 
^ti y furono, sittaccati prima di fermarsi 
dalle genti del duca , che eraiio fresche^ 
;e sbaragliati in modo> che vi restò pri- 
.giouiero ristesso capitan generale Mala* 
testa. 

Il partito contrario alla guerra fece gran 
rumore in Firenze a questa nuova ; ma 
profittando il nemico di questo sbaraglio 
per avanzarsi^ furono riunite nuove genti. 

Si avanzarono di nuovo i Fiorentini in 
Bomagna^ e ricuperarono molto paese; 
jpa. i deputati della guerra ordinarono 
che si ventassero verso Faenza ^ il cui si- 
gnore Guido Antonio Manfredi , era ami- 
co del duca . Tutti i capitani sconsiglia- 
rono questa impresa^ ma i deputati in- 
sisterono nei loro .ordini . Obbedirono ; 
ed entrati in Val di Lamone , colti ne- 
gli aguati y furono nuoTbmente sbaraglia* 
ti colla morte di Oddo e la prigionìa dei 
Piccinino . Costui però condotto a Faen- 
za ^ giovò più che colle armi, perchè 
persuadendo bene quel sonore. qiutirt0 
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«rretÀ da temere da Filippo^ e <j[uiainl;o- 
più dà sperare dalla repubblica ^ lo'sta€-' 
òò^dair alleanza ^ e di^^eune; insieme al! 
Picdiiinò, gaiei^le delie ^anoii Fioretiiì-^ 
ne. P€^ la 1^ fetta cc^ re Alfonso si 
trovarono i Fiorentini in grado anche di* 
poter molestare la riviera di Genova ^ do- 
ve le galere di quel re , condotte dal fra- 
telloy oìeèuparoiio Portofino. 

Il doeavi mandò- un ornata navale 
di 18 galere ' sotto il Dorìa ^ e <iiil corpo! 
di . 5 - mila fa«hti » e 3oo ^(stfvalli cònfian^ 
dato da Niccolò .Tet-zoi» Fiirot^sfeonfitt* 
dai Fiorentini, che oltre' 70(0 < xiaòrti, n^ 
fecero 1300 prigionieri • In Tosèitiia perei 
andando le cose de' Fiorentini siFaVórevol- 
mente per lei diverse rotte avute', e per 
la pevdita del Piccinino, dtÉe disgustato pas^' 
so coli' altinléapi dalia parte del duoa > pen- 
saròlio di moversi ai Ye^iesiiafiì. Penstiàfii i 
mcxiesipai dall' almbasciàtcdìe^FioreÉ^tinò, 
clw la caduta f'della loro ' reptfbbli^à to'- 
glievac^ui frèno -al duca aìiKihé verso di 
loi*o, si<i risolsero alk guétra, e scelsero 
il Carmagdttola per loro -combndaiile. Egli> 
oltre le sue cogdisDiùni n^ìtari', •era con- 
sapevole di) mplttt segreti; délHitj[-a^a , che 
^teVano essèw utilii alk ;répcAbUcii Ve* 
^lé^iiana / Gàpi*lA3o .daf'ìFioreé«ini fui eletto 
il marchese tNtcìsi^ò dirif^errarày e il Cari- 
ma^nuoia' ìncoéiéàdò ÌA< gi^rca icontip «il 
dtteà c^a »{xesa;:d£JiBirescia^ Questa 'im- 
j^rovvisa pdrdita:d>blxgò induca »«; richiil^- 
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ve' le. truppe cU Romagna^ e i Fiórei^tiui 

xiiaii4«^p« iu L(i^nii>9r4ta NÀecolò dà To- 

leuU^ 'Oiw y»diicì ibib uoariim , iv^'^nli 

e. mf9iMhy iper:, ufiàùPÀ al t CaripagniiQlli > 

M.Pupp lChe«i ||;ran(ii ;>Qbb^ro ^upc^irato , 

^ «^ii#tOf,U gQi^rnoHdei Cioiiipi , siabu- 

s9iK»]jiQ; trpppo .dM Ì9ro potare fter oppri- 

nwweMfo plebfii; Ip' che dentava sempre i 

sopiti rancori .deUa}i»NklowB3:> Le l&^i- 

giW 6ivoiìt#: 4» quella si. portavano^ s^m- 

jMPp 4ÌQlllP ÌJ\ fier4eciiziw3e dei-graiidi .- La 

fi^mi^j^ 4ti. M^^dici . esa i ia quetsto nume- 

lK^;ii^»^nm'iiiàbbìo kipirima^ è sfìecìal- 

meixte fjapo (l'reroìolijcostaiiza di. Silvestro. 

£lLa 9tt^ii4óyà<'aUa mercatuna^ per cui 

cr^^(:e^|i 'Ì4^ ricchezze >.e Giovanni de'Me- 

(J^Cfi ^ra niQi^tatQ alla dignità d^i piùmi 

cjiUj^4mÌ ^ Fw ifievi^lo aiiibàisciàtOJCeaflL?ye- 

ii^i9ij^i^ii^ i ni] *^ Itìdislao, a Jlflitiiio» V., 

f lììc^pp? t a^Ufi .«Mica di &oiìiiymiere. iTeu^ 

%^vm^ i K^ntdii . idi tirarlo al loro partito^ 

volendo liw^e d^ite iiovità che aggravas* 

$erp la p)^]bii9<> e diedro : all' Alhioizi que- 

#ta coaii9i$^^p0 « Giavaiitù rispose ^ che 

jion vedeva laK»bec«dSiià di 'dioiinuire i 

4ir4tji ,dej : pppoli) ;iicheiFirenzeerasi sere- 

diii»ta,^af^ui|i{)^ per: le finequenti mulazior 

m Qioigclvtewi; rerche V iMHea> si^rada dji 

fyv^ykSfKiN^me», qra>iqueUjtt-|di.'e8ser :^>- 

.sfci jcMì Ai^tti b-i i])foa; si iterano «iboiiltate 

Al <p94p^Uì<mi<lu^slé praiìche ^ penoiìifiio- 

ìatnù oi^ggiane^ alijanà! ne' o*|enlie i Sife- 

^/kfpao^ .KUd^ d^atidiviMiiaua.} mai^ 
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rendite della repubblica non supplivano 
alle spese. Giovanni propose il^ catasto , 
e- per non ricorrere a imprestiti forzati, 
che aumentavano il debito e nuocevano: 
al commercio aggiungendosi anche la par- 
zialità nelle ripartizioni > sotto nome di 
catasto, Giovanni deVMiwiici riuni tutti i 
beni de' cittadini, e su di quelli propor- 
zionò le gravezze; Fu fatta grande op- 
posizione dai principali cittadini ; ma Gio% 
vanni, benché per le sue ricchezze ne 
^fosse più aggravato degli altri le superò. 

Ma un anno dopo, cioè nel 1429- «io* 
ri Giovanni de Medici compianto da tut* 
to il popolo , con rincrescimento anche 
dell' estere nazioni . Il funebre convoglio 
fu accompagnato da immensa folla di. 
cittadini , e dagli ambasciatori de' Vene- 
ziani , dell' imperatore , e di altre poten* 
ze . Lasciò due figli, Cosimo e Lorenzo, 
e immense ricchezze . Questi due figli 
formarono poi due famiglie . Quella del 
primo terminò nei due Pontefici Leone, 
e Clemente VII. Dall'altra di Lorenza 
discese Cosimo, primo Granduca di To- 
scana . 'Tentarono i grandi di rendere 
odioso il catasto, ed i Volterrani soste- 
nendo essere ciò contrario alle convenzio- 
ni che avevano "^coi Fiorentini , fecero 
una sommossa . Successe* a. quella la 
guerra di Xucca con 1 Lazzero Guinigi 
capo della medesima, e in quésta occa- 
sione ebbe luogo un progetto di Filippo 

7 
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Bruuelleschi di allagare quella.' città /clie 
attesa la celebrità del progettista . fu ab- 
bracciato j ma , non corrispose nell' esecu- 
aione /ed in vece fu allagato il campo 
dei Fiorentini con gran danno, per cui 
caricato di biasimo quel grand' uomo pas- 
sp neir asnaTezza gli ultimi suoi giorni • 
• Il dwa di Milano proteggeva segreta- 
mente i linccheisi, onde Genova .si unì 
con. loro ^:tì fu ciò non ostante una.graii 
battaglia nelle !ricinanze * di Lucca , dove 
il Piccinino condottile dei Lucchesi dir 
^feoe totalmente i Ficnrentini, ed entrò 
in Lucca trionfante . Anclie i Sanesi , é 
il signore di Piombino si unirono contro 
i^Fiorentini; ma ricominciando i Veneziani 
1^ guerra in Lombardia y il Piccinino fu 
richiamato, e cosi presero i Fioctntiui 
un poco di respira 

Cosimo de Medici pimo^uito di Gio* 
vanni era restato erede di un immenso 
patrimonio^ e dell^ autorità patema. La 
fazione dei ^grandi vide . con dispiacere 
c^ie il popolo si era afiezionato a lui co- 
me al padre; ma per consiglio di JJ^ic- 
G#lò di lizzano si era sempre trattenuto 
dal pendere delle misure violente con- 
tro Cosimo. Morto T lizzano, Rinaldo 
degli Albizzi risolse di%vinarlo, veden- 
do nella carica di Gonfaloniere Bernardo 
Guadagni nemico di Cosimo ; e sotto 
pretesto di affari,^ fu chiamato Cosimo a 
l^azzo , che fidato nella sua innocenza 
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si presentò francamente. Fu arrestato; 
e si citò anche il fratello Loretixo ^ obe 
si rifugiò in Mugello , e adunò, gente in 
«occorso di Cosimo . Niccolò da Tolmtìh 
no, capitano dei Fiorentini^ e amico disi 
Medici si accostò co'suoi .armati fino^ alla 
Hiastrd per aiataiio: i parenti e gli ami» 
oi impedirono ogni tiotensa y e Lorenzo 
rilirossi a Bologna , indi a Venezia ^ La 
reptibbliea Veneta mandò a Firenze tré 
ambasciatori per inte»poi9Ì « suo farore^ 
ma inutilmente.^ Cosimo clnuso in- una 
Manza sotto la custodia del «Maleirolti ^ 
potè per tacita condiscendenza di questo^ 
trattare con persone die a forza di de- 
naro gli salvarono la yi1;a . Fu condannato 
Sii confino ih Padova ) indi a Venezia con 
«uo fì^atello. Furono confinati vnr) alti*! 
di sua famigliale specialniente Avet*ar« 
do a Napoli. 

Ma i poveri cominciifirono a risentirsi 
della lontananza di Cosimo, non meno 
che la mercatura , di cui molti rami potè* 
vano esser deviati a Venezia. I fautori di 
Cosimo crescevano a misura che la fazio- 
ne governante si faceva più odiosa. 

In questo dibattimento di cose si mutò 
la signoria ^ e càd^e la scelta su persone 
amiche della casa Medici , fra le quali ero 
gonfaloniere Niccolò di Cocco. L' Albizzt 
voleva correre alle armi per contrastargli 
il possesso y ma vi si oppose Palla S(;rozzi . 
Il nuovo magistrato y dopoa^er condanna^- 
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io alle ourceri il Goafaloniere passato^ citò 
a palazzo diversi della contraria fazione si 
corse alle armi y fiotto la difezìoné dell'Ai- 
j>izzi il quale fu assicurato , . che wm era 
prudenza di richiamar Cosimo^ e s' iutro* 
mise a persuaderlo. Anche il papa il quale 
crasi rifugiato a Firenze fuggendo daU$i sua 
residenza per timore dèi raggiri del duca di 
MilaiK) 9 e delle armate ddifo Sforza . La 
signoria intanto y &Ate irenire in Firenze 
molte truppe ed occupati i posti della 
città chiamò il popolo in piazza , e fece 
liuova halia ^ la quale condannò Y AUhz* 
zi co' suoi aderenti all'esilio. Ritofuò 
Cosimo è fu chiamato il padre della pa^ 
tria . . ' . ' 

/ Il partito preponderante al solito non 
potè fare a meno di abusarsi della sua 
autorità^ ed esiliò e confinò moltissimi 
cittadini , e si presero tutte le misure per- 
chè la fazione dominante^ non solamen- 
te restasse padrona del governo , ma lo 
assicurasse fermamente da'suoi avversar}. 
Fu fra le prime cose stabilito, che m 
signoria vecchia avesse autorità nella 
creazione della ùuova • Cosi ' durante la 
vita di Cosimo fu il governo . di pochi , 
e sempre suoi dipendenti. Erano in Co- 
simo prudenza^ vigilanza , capacità negli 
affari politici, e vastissime cognióOQi di 
commercio. 

Il papa, scampato il pericolo delle in- 
sidie tesegli dal duca di Milano, trattene- 
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«rasi .ancora a Firenze > e prìnfa dì pair- 
tirne fece la benedÌKÌone <li S.' M. diei 
Fiore y di cai era già terminata ìa cupo- 
la • Fu a tale oggetto fabbricato un poor 
te o corridore alto da terra due' braccia^ 
ornato. di arazzi, drappi e fronde, ^^^* 
pimento di tappeti, che da S. M. JKTo- 
vella conduceya alla chiesa dì S. M. del 
Fiore y passando per S. Giovanni • 11 pa- 
pa accompagnato da sette cardinali, e 
trentasette tra Vescovi e Arcivescovi, pre- 
sentava una venerabile processione su quel 
corridore aperto alla vista del p(^olo. 

Firenze ebbe un più maestoso* spetta- 
colo pochi anni doppo per la venul;a 
deir imperatore Giovanni Paleologo, dei 
papa , e di tutti i prelati Greci e Lati- 
ili radunati per formare la riunione del- 
la chiesa Greca alla Latina . Paleologo 
vicino a perdere la sua sede per le in- 
cursioni dei Turchi , domandava dei soc- 
corsi temporali al papa, ed ai principi 
cristiani^ per sostenere l'impero Greco 
contro i nemici del cristianesimo. Dopo 
venticinque sessioni si fece la riunione 
disapprovato dal clero Greco non inter- 
venuto : il dotto Bes^rione promosso al 
cardinalato fu riguardato da- quello come 
ti'aditore. Egli, ed il cardinale Giulia- 
no , lessero dal pulmto con tutta la soleu- 
nitè in S. Maria del Fiore le convenzioni 
nelle due lingue, fra gli applausi universa- 
li, e si abbracciarono. Fu convenuto che 
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il papa pagherebbe le spese del ritoma alt 
Greci , e manterrebbe in Grecia due gale* 
re , e 3oa soldati • Il yeccliio patriarca 
Giuseppe ^ indotto dall' ambizione a espor* 
si in cadente età a còsi pericoloso piaggio ^ 
mori prima della riunione. Egli sperava 
•rivaleggiare cól éapo della chiesa d' occi- 
dente , e di avere anche un dominio tem* 
porale. 

Nell'anno i44i* Balduccio d'Angfaiari 
celebre capitano , per la sua troppa affe- 
zione a Neri Capponi andando a palazzo a 
trattare col gon£adoniere Orlandini^ fu im^ 
provTÌsaménte assalito^ trucidato^ e gettato 
dalle finestre ^ per una prìvata vendetta 
dello stesso gonfaloniere invidioso del 
Capponi . La vedova di quelF infelice -, do- 
po la morte del suo unico figlio , £ibbi*icu 
^ un convento , ove in compagnia di altre 
pie donne terminò i suoi giorni , e fecelo 
chiamare col nome di Anna-Lena • 

Cosimo , che per lo spazio di 3o anni 
aveva gov^nata la Fiorentina repubblica , 
indebolito e vinto dagli anni ^ aveva final* 
mente lasciate le redini nelle mani dei 
suoi dipendenti , che ne abusavano. Si vi- 
de morire il figlio Giovanni , su cui erano 
fondate le sue speranze : e restavagli Pie- 
tro , debole ed infermiccio , padre di due 
teneri figli, ubo dei quali poi non solo 
eguagliò , ma superò la sua gloria . Attac- 
cato dalla gotta e dal male d' orina termi- 
nò la sua carriera neir età di 70 anni » 
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Le sue iiiimense ricchezze , oltre al sok 
UeTO de poveri , furono riyolte ad àbbelli» 
re la città. La ceUiiia di Fiesole mo^ 
8tra ancora dei superbi monumenti: San 
Girolamo^ la Badia colla ^ua maestoisa Vil- 
la j Gareggi ^ Cafaggiolo e il Trebbiò ^ sono 
opera sua > come lo è il maestoso palazzo 
della Via Larga 9 oltre molte altre fab- 
briche; ed un superbo spedale in Geruaa»> 
lemme • Prescrisse moderato e non &^loff» 
il suo funerale^ ma la repubWca velie 
onwarlo ^ e con pubblico decreto gli die 
nome di padre della Patria. 

Piero de' Medici successe a Cosimo : ri* 
masto erede delle sue Ticchezze coi figli 
Lorena e Giuliano ^ ancor teneri y circon- 
dato* da agenti poco fedeli , si trovò suUor- 
lo- della rovina. Luca Pitti edificatore dd 
del gran palazzo ^ già rivale di Cosimo era 
capo della fazione contro Piero. Essendo sta» 
to vivente Cosimo^ il primo cittadino dopo 
diluii non voleva^essere il secondo. Altri erar 
- no spìnti da altri motivi, come il Sederini e 
rAcciapli; ma il più pericoloso fu J>iotisalvi 
Nèroni, ai di cui consigli Cosimo^aveva fida- 
to suo figlio. Sapendo egli che la base di Co- 
simo erano i cfenari, i quali trova vansi in 
mano di moltissimi cittadini, indusse Piero 
a ritirare molte di quelle rilevanti somme, 
di cui erano debitóri , lasciateli in mano 
^da €Iosimo , appunto per >teueiio nella sua 
dipendenza . Questa misura gì' inimicò 
molti amici, e. produsse, di diversi falli*> 
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nienti « li jNnouì àgiya di coneerto col . 
Pitti * lad^bolitosi il partitior de Medici^ si 
era fetta una gran mutaziotie ^ principian- 
do dal toglier V ahoso di icrèare la nuova 
aignorìa dalla Veccbia . 

Delilierandosi se si dovesse continuare 
al figlio del duca Sforza la pensione che 
davasi al padre , Piero opinò di si ^ e gli 
altri fiiroDO di sentimento contrariò^ di- 
cendo che <{iiesta spesa inutile non era al- 
tro che per pagare un appoggio alla fiatiui* 
glia Medici. Si risentirono le due faskmi > 
quella di Pitti , chiamata del Afonte dal 
suo palazzo fabbricato presso il monte di 
S. Gioi^io; e del Piano detta la azione de 
Medici. Si ricorse alle vie dì fattocela 
fezione del Monte ricorse ^d Ercole d' E^ 
iste^ che s- avvicinò a Piistc^ con i3oo ca- 
valli . Informatóne Piero fece venii: gentì 
di Romagna , e molte altre del Bentivo- 
glio erano venute da Bologna - in Firenase 
in suo favore : Piena finalmente potè ^a« 
dagnare qualcuno dei pù potenti y e spe- 
cìalmeate Luca Pitti / cosicché si venne 
-ad un accordo ànùchievde. La signoria 
erasi tenuta in neutralità , e p^ mezzo di 
essa fu trattato il modo di ricoucilìarsi • Il 

Sartito del Monte y ved^dosi inferiore ajot* 
ò a soccombere ^ e si elesse, una nuova 
signoria favorevole ai Medici . I nemid di 
Piero vedendo questo , presero da sé mc-^ 
desimi un volontario esiho^ Si tornarono a 
limitare 9 come a tempo di Cosimo^ le ele^ 



itizedby Google 



TOSCANA 8l 

ziont j e Luca Pitti fa risparmiato : ma si 
temie come traditore dal partito contrario; 
e da quello de Medici sempre in sospetto; 
Terminate le discordie civili^ la casa 
Medici volle rallegrare la città con degli 
spettacoli: furono ordinati tornei e giostre 
che si eseguirono nella piazza di S. Croce, 
è si moltiplicarono queste feste, quando 
Lorenzo sposò Clarice Orsini, contro cui 
strepitarono i nemici della casa Medici,- per* 
chènera imparentato con signori forestieri. 
. Morì Piero de Medici il di 2. Settembre 
nell^età di 53. anni. Era tanto stabilita 
il potere di questa casa , che quantunque 
liOrenzo e Giuliano^ fossero ancor molto 
giovani , lion successe novità alcuna. Fu^ 
rano raccomandati da Piero a Tommaso 
Soderinì, cittadino della più gran pru- 
denza , e di talenti politici. Convocati im- 
mediatamente i principali della città parlò 
con eloquenza , e Lorenzo anche cbn tale 
dignità e senno, che diede di sé grandi 
speranze. La natura eragli stata maligna 
ne' doni del fisica Niente belio di figura, 
la vista corta , e per la streU6z^a^dlél naso 
la vóce tanto ingrata , che jpareva fioco: 
ma era assai compensato^ nei pregi dello 
spirito; e prosegua a consigliarsi < col So^ 
aerini ed altri s(^getti di riputazione. Il 
credito e la. fama di Lorenzo era si gran4 
de, clie viaggiàiÀlo.'in'quei tempi molti 
illustri pei^sonsggi Italiani, la povte di 
Milano fu ricèiruta a Firenze nel magm<« 
fico palazzo di Lorenzo. 
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Morì Paolo II, e gli successe Sisto IV. 
Volterra si ribellò a Firenze; ma stretta 
dall' assedio capitolò a discrezione , é I9 
fu risparmiato il saccheggio. Lor^izo tì 
si portò , : e vi ]»t)fa8e moUo denaro. 

Sisto IV. aveva due nipoti nei due fca« 
telli;Riario. I due fratelli Medici sostenn«*o 
col denaro lóro particdiore i due piccoli 
principi d' Imola e di ForU contro te pre«- 
tensioai dei fratelli Riario. Fu creduto che 
per dominare Fltalia conveniva sterminare 
i Medici. Un banchiere stabilito a Roma , 
.chiamalo Francesco de Pazzi, famiglia an^ 
tagonista de' Medici prqwse di assassinare 
i due fraiellii II giovane cardinale Rafl&eli 
Riario, fratello di Girolamo, andò, a Firenze 
per dirigere la cospirazione, ed U Sai visti 
arcivescovo diPisa ne stese il piano. Il firate 
Stefano Bagnoni a£Sezionato a quest'ultimo 
s'incaricò di esser uno degli assassini col 

Jìteté Ant<Mìio Maffei di Volterra. Ordinate 
e cose per «effettuarsi nella Chiesa di S* 
Reparata al momento dell'ekvazioce, dopo 
situato il caafdihale ndl suopxdpito, vennero 
i due fiealelli Medici. Giuliano fu ammaz^- 
zato a più colpi dal Bandini, uno dei con^ 
giurati , che fu seguito da Francesco Pazzi. 
Antonio y e Stefano assereno Loreiizo; ma 
andò il colpo in fallo, e ^lo fu. leggermente 
findtQ ifeel collo , e salvato dalla sua gente e 
dagli ainici in sagrestia. I fiorentini vendi«> 
carono quest'assassinio col supplizio di tutti 
i colpevoli che poterono prendere. Salviati 
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fu impiccato alle finestre del palazzo vec- 
dìio. Lorenzo ebbe la generosità^ di salyar la 
vita al cardinal Riarìo y che volevano scan-» 
nare a pie di queir aitare ch'egli aveva 
Jordato di sangue^ e dove erasi rifqgiato. Il 
Papa scomunicò i Fiorentini > e fece km> 
una guerra micidiale^ protestando clie non 
accetterebbe la pace se non gli si dava 
hotenzo nelle mgui , o esiliavasi dalla re- 
pubblica, mentre contro lui solo &céva 
la guerra. Al contrario Bernardo Bandini , 
essendo fuggito fra i Turchi, fu conse- 
gnato a Lorenzo. 

- Il re di Napoli si unì al Papa contro 
i Fiorentini, e portarono le loro armate 
nel cuor della Toscana. Si maneggiò an-^ 
Gora in modo che mancasse ai fiorentini 
qualunque soccorso , e intanto fu spedito 
un inviato dal Duca di Calabria che of^ 
frìva la tregua a nome del Papa , e del 
re: ciò che fu dai Fiorentini accettato. 
Lorenzo tentò un colpo azzardoso. Riflet- 
tendo alla mala fede usata sempre da Fer- 
dinando, raccomandò la repubblica a Tom- 
maso Soderini Gonfaloniere , e parti da 
Firenzeil di primo di Dicembre. Fermossi 
a S. Miniato , e di la scrisse una lettera 
alla signoria della ^pubblica, manifestan- 
dole la sua risoluzione di andare a Napoli 
per abboccarsi col re. Gli furono quindi 
spedite le credenziali di ambasciatore, e 
imbarcatosi sopra una galera nel cuore 
dell'inverno s'avviò a Napoli. 
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La fama di quest' uomo era si grande^ 
non solo il re ^ ma tutta la città , lo guar- 
dava con ammirazione. 

La magnificenza 9 T urbanità^ le cortesi 
maniere^ la splenditezza nei conviti, eie 
somme con cui sollevava i miserabili e 
dotava le or&ne, gli attiravano il cuore 
di tutti. E' impossibile riferire le ragioni, 
colle quali persuasa quel re^ che gli alleati 
suoi naturali erano i Fiorentini. Concluse 
infine la pace, ed una specie di Lesa iu 
. cui si obbligavano il re e la repubnlica 
Fiorentina alla scambievole difesa dei loro 
stati. Si convenne che la repubblica libe- 
rasse tutti quelli della famiglia Pazzi ch'era-> 
no stati chiusi nella torre di Yolten'a ; che 
pagasse una somma al Duca di Calabria, 
e si rimettesse all' arbitrio del i^e la restia 
tiizione delle terre conquistate. 
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LIBRO V- 



ornò Lorenzo dopo tre mesi pieno 
di gloria, e con maggiore autorità di prima; 
poiché mentre Maometto II. ' faceva tre- 
mare i Veneziani , il Papa e il re di Na- 
poli; i fiorentini per opera di Lorenzo erano 
rispettati e privilegiati : e mandò anche 
ambasciatori alla repubblica Fiorentina , i 
quali furono da Lorenzo accolti cortese- 
mente, e distinti. Quindi furon mandati 
al papa dodici dei principali cittadini, alla 
testa dei quali era Francesco Soderini Ve* 
scovo di Volterra , per chiedergli perdo- 
no , e furono ribenedetti, e riammessi alla 
Chiesa. 

Gio. Batista Frescobaldi , che era Con- 
sole a Constantinopoli al momento che fu 
consegnato il Bandini, tornato a Firenze si 
messe* in testa d' ordire nuova congiura 
contro Lorenzo, per ucciderlo nella chìersa 
del Carmine. Fu scoperta la trama, ed i 
rei puniti coirultimo supplizio. 

Dopo la morte di Sisto IV. IniK)cenzio 
Vili, si mosse a fare la guerra al re di 
Napoli, cui molti^ baroni si ribellarono, 
chiedendo la protezione del pontefice, li 
re si rivolse ai Fiorentini, e vi volle 
tutta la politica di Lorenzo per persua- 
derli à soccorerlo. Se gli mandarono dei 
soccorsi, e si uiii a questa lega anche 

8 
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Lodovico Sforza. I Veneziani che aspira* 
vano sempre al dominio di tutta l'Italia ^ 
e pensavano di guadagnare in ogni scon- 
certo, detteix) dei soccorsi al Papa, e con- 
cessero facoltà di servirlo al loro Capi- 
tano generale il Sanseverinó, che giunse 
verso Roma appunto nel momento, che 
trovavasi travagliata dal Duca di Calabria. 
In una delle azioni che ebbero luogo il 
Duca restò tagliato verso la Toscana, ed 
ebbe interrotta la comunicazione con Na- 
poli, in modo che lo credevano morto. 
Lorenzo sentendolo a Montepulciano in 
questa circostanza la soccorse d'armi, e 
denari, facenclo destramente pervenire le 
sue nuove al Re di jN'apoli. Staccò gli 
Orsini dair amicizia del Papa , pose in 
diffidenza di lui il Sansevermo, e final- 
mente con la sua accortezza dispose tutto 
ad una pace , che si concluse il di 1 1 
Agosto. 

Bramando Lorenzo unire air amicizia 
del re di Napoli quella del Papa accettò 
il matrimonio propostogli di sua figlia 
Maddalena con Franceschetto Cibo, figlio 
del Papa. La figlia del Duca di Calabria 
passò a Milano per ispoSarsi al Dùca. Sfor- 
.za^ il qual matrimoiiio portò la rovina 
*deir Italia, perchè seguitando Lodovico 
il mor€>.a tenere schiavo il nipote, creb- 
bero i dissapori fra JNapoli e Milano. Lo- 
renzo però SI destreggiava per mantenere 
la pace, e i più piccoli principi della Ro- 
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magna erana divenuti ormai suoi dipen- 
denti . Il Papa conferì la dignità di Car- 
dinale al di lui figlio Giovanni, nella 
tenera età di 1 7 anni . Lorenzo dirigendo 
la volontà della maggior parte dei Signori 
Italiani, procurava di mantenere la pace. 
Fatta questa pace -fiorirono le scienze e 
1q belle arti in Toscana . II nuovo secolo 
d'oro per le arti, e per le lettere, emulo 
' di quello d'Augusto, sotto il Pontificato 
del suo figlio Leone, erasi già inoltrato 
a gran passi sotto Lorenzo. La sua casa 
era il tempio di Minerva, i più celebri 
ingegni, protetti costantemente da lui, 
ersuio anche divenuti i suoi amici. For- 
mò di Gareggi un portico d'Atene; ma 
dove più compiacevasi era Gajano, da lui 
fabbricato di pianta. Saranno immortali 
i savi ricordi dati al figlio Cardinale nell'in- 
viario a Roma . La grandezza e Magnifi- 
cenza y che poneva in tutte, le sue azioni, 
gli feceit) dare il titolo di magnifico. Non 
godè molto tempo della sua gloria, mentre 
una lenta e dolorosa gotta lo tolse alla vita 
ai 9. di Aprile nella età di 44- aiini- Piero 
primogenito ereditò V autorità e le cariche 
di Lorenzo, essendo inoltre rimasti il Car- 
dinal Giovanni e Giuliano , oltre le fem- 
mine. Alla morte di Lorenzo venne dietro^ 
anche quella tlel Papa , fcui successe nel 
Pontificato lo Spagnolo Borgia , col nome 
di Alessandro VI. Il Duca di CalàBria non* 
voleva più soffrire Qhe la sua figlia ed il 
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genero jportassero il solo noine di sovrani. 
Fu mandato ambasciatore a Lodovico^ per- 
che lasciasse iibcrro il governo al vero ere- 
de ^ giunto all' età di venti anni. Lodovico 
lo promise ma non lo eseguì. Piero de A([e- 
dici, seguendo i cousigli dell'Orsini^ si fece 
troppo presto conoscere parziale per il re 
di Napoli onde Lodovico tramò la perdita 
di quella casa , per avidità di regnare. 

Carlo VIIL di Francia spacciava sul re-^ 
gno di Napoli dei diritti , perlochè spedi 
un ambasciatore a notificare ai governi d'I- 
talia , die il re di Francia volendo ricon- 
quistare colle armi il regno di Napoli, spe« 
rava dai medesimi ogni aiuto. Piero de'Me- 
dici fu obbligato di promettere in scritto 
almeno un sussidio di io#. cavalli in segno 
di amicizia, sotto pena di vedersi confiscare 
in Francia tutti i fondi dei Fiorentini. Do- 
Tette aderire , ma ne fece inteso prima il 
re di Napoli , e gli promise di essergli sem- 
pre utile air occasione. Tutti gli sforzi di 
Piero de' Medici e del Papa , per distoglier 
Carlo dall' impresa furono inutili. Il Car- 
dinal di S. Piero in Vinculis nemico del 
Papa , che poi sali anch' egli alla cattedra 
di S. Pietro col nome di Giulio II, e i due 
giovani Lorenzo e Giovanni Medici relegati 
in Villa da Piero , per un attentato contro 
di lui , mantennero il re Carlo nel suo pro- 
jpo^ito. Chiesto il passaggio dagli ambascia- 
tori francesi all' esercito del re, Piero im- 
prudentemente uegoUo, e m volse la ropub- 
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blica Fiorentina in un gran pericolo , e fu- 
rono scacciati da Leone non i mercanti 
Fiorentini , ma i soli agenti di Piero , che 
tale fu il consiglio del Moro. 

Cominciarono i primi fatti nel Genove- 
sato , ed entrato il re Carlo in Lombardia, 
fu accolto da Lodovico, e aiutato con grosse 
somme. 6ontinuò il suo viaggio, ed appena 
giunto a Piacenza ebbe la imova della morte 
del gióvane Duca. Lodovico si fece proclar 
mar Duca in pregiudizio del piccolo tìglio 
lasciato dal defunto. 

La vanguardia francese era comandata 
dal Duca di Montpelisier, e giunta in To- 
scana per le montagne di Parma , aveva 
preso d'assalto Fivizzano, tagliandone a 
pezzi la guarnigione. Il re col resto dell'eser^ 
cito entrato nella Lunigiana, appena giunto 
a Sarzana cominciò a batter Sarzanello. Fu 
grande la costernazione in Firenze, trovan- 
dosi la repubblica esposta a tutto l'impeto 
deir esercito Francese , essendo rimaste le 
armate del re di Napoli e del Papa a Roma 
pei movimenti dei Colcnnesi. Piero prese il 
partito di portarsi a trovare il re di Francia, 
Sperando placarlo, come aveva fatto Lorenzo 
al re Ferdinando ; nja ei non aveva i ta- 
lenti del padre. Gièuito a Sarzana alla testa 
d' un^ ambasceria, e il re gli fece la più co*»- 
tese accoglienza. Credette Piero di averlo 
già guadagnato, onde bramando il re dei 
pegni di sicurezza , esso trascorsei a conce- 
dergli più del dovere. Volle quello le for- 
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tezze di Sarzaiiello , Sarzana , Pietrasanta , 
Livorno e Pisa ; e per tale consegna non 
diede altro , cjlie una promessa in scritto , 
che queste piazze sarebbero restituite alla 
repubblica^ compita V impresa di Napoli: 
Grave errore fu quello di disporre di que- 
ste piazze senza consultare i capi della re- 
pubblica. Grande fu Tindignazioite dei Fio- 
rentini a questa notizia : Piero corse a Fi-p 
Tenze per calmare gli spiriti colla sua pre- 
senza ; ma tro volli maggiormente irritati , 
e andato al Palazzo ^ Luca Corsini uno dei 
signori corse alla porta e gli impedi V in- 
gresso. In tale occasione ei mostrò la sua 
piccolezza ; e quantunque avesse fatte ap- 
prossimare delle truppe sotto TOrtino, non 
seppe profittarne, e furono esse la causa 
che il popolo si sollevò . Questo principio 
di moto popolare s' ingrandi nella mente 
di Piero: montato a cavallo co^ fratelli fuggì 
rapidamente di Firenze, e andò a Bologna 
senza alcun consiglio, o progetto. Fu di- 
chiarato perciò ribelle insieme co' fratelli, 
e gli saccheggiarono i due palazzi , quello 
cioè di S. Marco, e Y altro del Cardinale a 
S. Antonio ; essendo impedito il popolo di 
fare lo stesso a quello di via larga, destinato 
a ricevere il re Carlo, che aveva già aunun- 
:flatala sua venuta. 

Il re fu incontrato in Lucca da una nuo- 
va ambasceria Fiorentina , nella quale era 
il frate Girolamo Savonarola, che aveva 
cominciato ad ingerirsi nei pubblici affari. 
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Appena giunto il re in Pisa , vi fu accolto 
con letizia: fu proclamata di nuoi^o la 
libertà; e atterrati li stemmi' fiorentini, 
quantunque il re non avesse dati segni di 
approvazione . 

Continuando il suo viaggio si arrestò a 
Sìgna in Villa Pandolfini, ed entrò pom- 
posamente in Firenze eolla lancia alla co- 
scia, che secondo Fuso Francese indicava 
Signoria di quella città . Dopo le cerimonie 
col clero ed i magistrati , si venne agli ac- 
cordi. Le prime domande del re erano tan- 
to gravose, oltre la convenzione fatta <!on 
Piero , che pretendeva essere riconosciuto 
Signore di Firenze. Trovavasi fra i quattro 
che trattavano seco Piero Capponi. Nel 
sentir leggere i duri articoli, i deputati 
opposero della repugnanza per cui il re 
disse adirato , che avrebbe fatto dare nelle 
trombe. Il Capponi non potendo più reg- 
gere , strappando di mano il foglio al segre- 
tario del re, lo lacerò in «sua presenza, e 
rispose : voi darete nelle vostre trombe , e 
noi nelle nostre Campane; e stenza altro 
replicare usci co'suoi compagni. Quest'atto 
furibondo, che poteva mettere in pericolo 
lui e la patria , ne fu anzi la salvezza , per- 
chè sorpreso il rt dalla sua fermezza, e 
considerando anche la sua situazione in 
mezzo a una città popolosa , e assuefatta 
alle stragi, lo richiamò in dietro, e furono 
proposte delle condizioni più moderate. 
Infatti, sebbene il re fosse nella capitale^ 
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e padrone di varie piazze si erano date le 
più energiche disposizioni per una sorpresa 
tanto in città che in campagna al tocco delle 
campane : s' incluse nelle condizioni che i 
Medici fossero richiamati dal bando ^ e tolti 
dalla confisca i loro beni , sotto la condi- 
zione però , che Piero non si accostasse per 
I oo. miglia a Firenze. Carlo , dopo stabi- 
lite queste convenzioni^ seguì la sua im- 
presa . 

Dopo r esilio di Piero, e la partenza di 
Carlo ^ tutta Firenze era in scompiglio. 
Ognuno diceva la sua opinione sul governo 
da stabilirsi : tumulti, minacce e novità, si 
succedevano giori^almente . Il Padre Savo- 
narola agitava la plebe, e davasi tutta l'aria 
d' entusiasta e di profeta . Il popolo aven- 
dogli veduto indovinare delle cose facili a 
predirsi da chi combina gli eventi ^l'aveva 
in grande stima . 

Egli aveva vestito in Bologna l'abito di 
S. Domenico , e si distinse in Ferrara sua 
patria nelle scienze , e nella predicazio- 
ne. Lorenzo era quello che T aveva chia- 
mato in Firenze , ma dopo la sua mor- 
te fu uno dei contrari alla famiglia dei 
Medici. Lorenzo di Pier Francesco dei Me- 
dici tornato dall' esilio ^ol fratello , all'in- 
cesso del re Carlo , per adulare il popo- 
lo aveva cambiato il nome di sua fami- 
glia , faceiidola chiamare Popolani inve- 
ce di Medici . Mentre i Fiorentini si oc- 
cupavano a dar forma più libera a quel 
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governo, i loro affari estemi non mi* 
glioravano, perchè sebbene compiuta la 
conquista del regno , non se gli restituii 
^ano i loro paesi ; anzi i Pisani favo^ 
riti dagli uifiziali Francesi ayevan occu^ 
paté varie castella de' Fiorentini. Una 
lega fatta contro il re Carlo lo determi* 
xiò a ritornarsene in Francia • I Fioren-^ 
tini reclamavano Pisa; di cui gli era sla- 
ta promessa la restituzione ; ma i capi 
delta corte di Carlo , animati dalla spe* 
ranza di quelli , che dovevano nestarvi al 
governo , ne ritardarono molto V esecu- 
zione . U istesso Savonarola y anche con 
trop{>o zelo , incontrando il re a Poggi- 
bonsi y lo rimproverò di mancare alle 
promesse sue : ei dissimulò , e voleva 
condurlo seco , ma quello tornò a Firenze* 
Giunto Carlo a Pisa y il popolo tut- 
to inginocchiavasi davanti a lui y pregan<^ 
dolo di non rimetterlo sotto ai Fiorenti^ 
ni che tanto crudelmente Io avevano trat* 
tato . Facendo sperare ai Fiorentini che 
giunto in Asti avrebbe ordinata la reslir* 
tuzione delle loro fortezze , fu lasciato 
Entragues alla guardia della cittadella dì 
Pisa . Avanzatosi in Lombardia un po- 
tente esercito delia lega ^ era preparato 
a contrastargli il passo . Carlo contro la 
data fede saccheggiò^ ed arse Pontremo- 
li . Ma i Fiorentini trovai^ono nuovi osta- 
coli alla restituzione di Pisa : anche dopo 
r arrivo del Re Carlo in Asti^ &cevano 
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già una piccola guerra coi Pisani . Final- 
inente giunse V ordine improvviso per la 
consegna dei Paesi, e\iivorno fu subito 
reso; ma per Piga, e per le altre fortez- 
ze, Entrangues trovò dei pretesti di di- 
lazione, e malgrado nuovi precisi ordini 
ritenne Pisa , finché la consegnò ai me- 
desimi Pisani per 1 2. mila scudi , e fece 
smantellare da loro la fortezza. Indi fu 
venduta Sarzana dal Bastardo di Bienne 
ai Genovesi, e poco dopo Sarzanellò, in- 
di ai Lucchesi Pietra-santa e Motrone. 

I Pisani riceverono soccorsi dallo sfor- 
za, dai Veneziani e da Massimiliano re 
dei Romani , che spedi anche a Firenze 
due ambasciatori in tuono minaccioso, per 
unire i Fiorentin^i alla lega contro i Fran- 
cesi , e rimettere .alla sua decisione la sor- 
te di Pisa. Venne poi l'Imperatore iu 
Italia^ sebbene, con poca gente, e da Ge- 
nova si diresse a Pisa . Volle occupare Li- 
vorno, che fu stretto per mare, e per 
t^rra . Alle comuni disgrazie aggiungevasi 
in quell'epoca in Firenze anche la fame. 

II Savonarola colle pubbliche prediche 
prometteva V ajuto del Cielo . In questo 
tempo comparve a Livorno la flotta Fran- 
cese, che scortava un convoglio di gra* 
no comprato dagli amfiasciatori Fiorenti- 
ni in Francia . Le riusci con uà colpo* di 
vento favorevole entrare nel porto, e sbar- 
care anche un piccolo rinforzo di truppa ; 
ma in seguito uij^ furiosa tempesta, scom« 
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liò talmente la flotta della lega, che 
iatte, contemporaneamente, delle sortite, 
r imperatore fu costretto a ritirarsi, e po- 
terono andare i soccorsi , del grano a 
Firenze. Il Padre Savonarola si acquistò 
la maggior part« delle teiTe derdute 

Piero de' Medici , errando esule da più 
di due anni, aveva fatto già coirajuto de- 
gli orsini un utile tentativo per entrare 
in Firenze, mentre i Fiorentini erano 
occupati a Pisa. In questo anno i497« 
che la repubblica era divisa in due fa- 
zioni , cioè quella dei Piagnoni , che se- 
guiva le idee politiche del Savona vola ,-^ 
e degli arrabbiati dal malcoutento di aver 
perduto. Y arbitrio del governo : fu detta 
questa medesima anche dei Campagnacci. 
Se ne nominò anche una terza , detta dei 
bigi , che era strettamente attaccata ai 
medici. Questa tenevasi occulta ,. e ade- 
riva nascostamente ai piagnoni , per cui 
tenendosi essa • in credito , la fece crescere 
in^ potenza: varie persone della medesima 
furono ammesse al governo, fra le quali 
Bernardo del Nero creato Gonfaloniere • 
Piero sostenuto dai Veneziani, favorito 
dal Duca di Milano e dai Sanesi, essen- 
do stato concertate^ che si levasse. tui«o*- 
re al suo arrivo, parti segretamente da 
Siena, e s'avviò verso . Firenze con otto- 
cento cavalli, e tremila fanti: e la mat- 
tina dai 28. aprile al fare del gioriio 
giunse a S. Qaggio presso la porta, a $. 
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Pier Gattolini. Sceso alle fonti si pose 
dietro a quelle per evitare i colpi delle 
colubrine^ che tiravano dal torrione della 
porta. Aspettò ivi molto tempo che i suoi 
amici nella città si levassero a rumore e 
gli aprissero la porta ; ma un contadino ri- 
mandato indietro dalle genti a cavallo por- 
tò l'avviso a Firenze, onde il partito domi- 
nante aveva date le opportune disposi- 
zioni per difendersi , e gli amici di Pie- 
ro non osarono mostrarsi. Non poterono 
per allora verificarsi i sospetti contro gli 
amici de' medici, ma qualche tempo do- 
po arrestato Lamberto dell' Antella foru- 
«cito che tentava rientrare in Firenze gK 
fu troVata una lettera indosso scritta a 
uno dei dieci in cui Piero lo avvertiva 
di dovergli colui parlare di cose segrete 
spettanti alla repubblica. Rilevatosi il 
trattato fra Piero ed i congiurati furono 
essi posti prigione, erano questi Bernardo 
del Nero, Lorenzo Tornabuoni Giovanni 
Gambi, Giannozzo Pucci, e Niccolò Hi- 
doUi . Si condannarono a morte , e fuix>- 
no di notte tempo decapitati . Questa ese- 
cuzione inaspri maggiormente i due par- 
titi , e si accrebbero i nemici del Savo- 
narola. Nelle sue pre^Jiche ei non aveva 
risparmiata la Chiesa , e gli era sfuggito 
di bocca che aveva bisogno di riforma. 

Il Papa lo chiese invano ai Fiorenti- 
ni , e minacciò degl' interdetti . 11 Savo- 
narola non cambio condotta ^ e il Papa 
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rainacciòi Fesilio dei mereanti. Fiòreatiiii 
da Roma, e la eoii&ca del. loro b^iì. Lik 
signoria di Firenze fece in modo che iS 
frate s' astenne per qualche tempo dalla 
predicazione; ma in sua vece predidava^ 
f ì-a Domaiico da Pesciik , che ripeterà ed 
accresceva le di Im iesclamdzioiù .: iia^Jo^ 
ru dottrina eccitava tanto fanatismo, che 
un numeroso stuolo di Fanciulli, fatti 
deputati per ogni quartière, andavano 
con umiltà per le case domandando lanà- 
tèma , e tutte le domie facevano a gara.» 
a consegnar loro Jihri profani ed altri 
strumenti di piaceri i quali poi sì abbru- 
cia vano nella pubblica. pi<'izza. 

Non restò lungamente muto fra Gdrola*' 
mo e. riprese la. sua pi*eilicà%ione ^ &le^ 
guato, il Papa glii iuliuinò k. scomuuica; 
chi portava Tiuterdetto». non samscbiù 
veuii'e lino a Fircnze , e ft^rmatosi ai Sie-* 
na , fece dai nemici del frate affiggere 
i brevi in ogni parte . All<ftra ei si sca- 
tenò maggiormente contro il clero di l^o^ 
ma, sostenendo sen^pre quank> aveva pre^ 
dicato in addietro* Leonardo de' Medi ci> 
vicario dell' Arcivescovo , ■ proibì, ad ógni 
e^cclesiastico di assistere alle prediche dì 
fra Gu'olamo . 1 I^agistrati parmigiani del 
frate decisero eh' ei predicasse , e minao* 
ciarono. il Vicario di ribelle se in due i#r0 
non si fosse licenziato dalla sua carica « 
Fra Domenico da ^escia ebbe più volta 
l'imprudenza di asserire in pulpito che* 



\ 
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le tdottviné dèli.soo miiebtro ^rano profè- 
sie inarate dal cielo ^< che sarebbe con 
liiì ^to pronto a ' coiiferoiarle «nira ndo 
lièi ìKioeo. Vi -era atic(n*ai la memoria di 
(opieHe barbare f prove dei bassi tempi , 
chiamati giadÌ2J di Dìo; Fra Girolamo 
Hoh scpproTó r inijH^deiite c^n^omefiso 
del compagno^ ma jper noti * diminuire il 
Camatisiiio* non vi si oppose .< Si -trova un 
fanatico chiamato fra Bartolommeo Ron- 
dinelli de' frati di S* Oixxce y netaìcì dell'or- 
dine di tSi. DonJenieo ^e ini particolare del 
Satonarola y che sebbene dovesse^ morire 
iva le. fianmie^ come ne era sicuro ^ pure 
non gì* importava purché ^ì ^maschei*as- 
sero le- imposture^ di fra Gimlamo* Fu 
j^eparato nella piazza del palaz9(u dei Si- 
gnoii uu gi*an paloo combinato in modo , 
che potessero i^due candidali passe^are 
tra le fiamme; e vi fu uiia^ funzione so- 
lenne in mez2;o ad un'im«neiisa folla di 
popolo spettatore . Compatirono i ^ Fran- 
cescani / fra i tjuàli Bartolommeo Rondi- 
nélli sene' apparato , e. in uh profondo si- 
lenzio . Vennero indi in gran pompa ec- 
clesiastica i frati di S. Marco . Fra Giro- 
lamo parato portava il Sacramento nel 
tabei^acolo , e neìV ei^rare nella >pazza 
intuonò il versetto, Esurgat Deus et dis^ 
sipentUr inimici ejus ec. Anche fra Do- 
menico era parato col crocifisso in mano : 
vollero i Francescaiii di 'ei si spogliasse im- 
mediatamente dei suoi abiti^ temendo qual* 
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che fattucchérìa: il fraiè si spogliò^ maiCoa- 
3]^liato dal Séivonarola chiese di entrare nel 
fuoco ^ pca?tando seco il SS. Sacramento . In 
-<]uel ciaiento doveva restare illeso fra Do- 
xnenico, per riportare il trionfo il Savona- 
rola , onde fu ci*eduto questo . un ripiego 
per sottrarsi dall' esperimento y in cui ve- 
cleva benissimo che sarebbero bruciati am« 
i>idue> perchè il Rondinelli non si mutò 
mai di pensiero, e andava coraggiosamente. 
Gli avversari di Savonarola negarono di 
concederglielo, allegando lo scandolo di 
cedere ardere il corpo di Cristo ; quandi^ 
questa condizione non era necessaria, ne 
convenuta , e che il fiondinelli non la do- 
V mandava ,. ostinandovisi eia lo stesso ^ che 
impedire : V esperin^ento . In fatti , dopo 
lunghe dispute , una dirottissima pioggia 
dis^ò gli spe^ttatori , e si sciolfie il cou« 
gresso senza con<;Iiider . nulla . iLa molti- 
tudine . ti^adita. AeUjisua cuiiioaità- si 3de- 
gpò ciQintro.dnn^.aiVev<a.: impedito lo- spet- 
tacolo , chiamò impostola . fra Girolamo , 
che ebbe . pena a rìtinteirsi illeso , quantùn^ 
qua .àvedse. il Sacramm>to nelle maiH • Il 
^oruQ apprèsso^ eh: era' fó. domenica delle 
falme , i'eoe un patpbco sermcpe,, ma il 
giorno. Kkel pvedic4re uno: di^i$Moi.4i^eppli 
famosi tumulto. ]Àl«con¥,eiiLlQ^ si.phiusoro 
le.pprie^e le: due laziojni oor9ei:o alle armi», 
per Cui djccorsa la forza, pubblica per or- 
dine del goveruo fu arrestato, fr^a . Gii'ola^ 
wo > fra Domenico e un altro frate cIuat 
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malo : Siliir&stqo ^ M^ku^S : si fece loro il 
^ocesfld coli asjsisteiiKà dei Cooitnissari del 
papa j e condannati a morte fuvotio degra- 
dati e risiesisi al braccio secolare , per nies-r 
9o di ctii iSttlkironp la loro qotidaQua . 

I Pioreiititù coiitiiiuaroiio la guerra di 
Pi*ja , ed. elessero Paolo Vitelli per lo- 
ro Capitano u I Veneziani , che la soc- 
♦correvano, diedero per quest impresa un 
rin&rzo di 200 uomini d^arme^ e too. 
«avalleggieri y e ne afiidarono la condotta 
<a Guidoigraido Duca d'Urbino , assoldando 
«Ile .preghiere di Pi«ro de' Medici Carlo 
Orsino , e Bartalommeo d' Alviano . Ea- 
•Irarono queste genti in Toscana per la 
parte di Sogliano d' accordo con Ramberto 
(Mala testa , die n' era il Signore, e con 
itaUm celerità , marciando Y Alviano con 
^:2«M) ' iiduìtni , preceduto da un cavallaro 
tjbe »vev«i .§al «vestito T arme della repnb^ 
•biica ' Fidenti na, occupò 'Gamdldoli e VAI'- 
•v6t\iiia y fliìgenGÌosi truppe' Fiorètìtiiie , e 
atiandò » Bibbiiena - a preparare 1' a)ibggi<> 
per 'Giqlio Vitelli .Con tale slrattagemma 
sorpt^éé^qttolla lerra e Poppi .1 Fìohè*^ 
tini 'Cèst8rft*ti> ricliiatnarouo^ il Vitelli dal- 
la campagna pisana , che si portò in C%- 
sìBntìi%0'a fei^gli fronte , e con una leuts^ 
gtfórfò lidislnissé * Dè?«t te ^interrompere 
i di luì pr»if>pGri successi ' liei Pisano , d^- 
T»e aveva ripreso Buti , Vico, e Ripa fratta. 
Il •'diìca d/ Urbino restando in Bibbiena 
quasi aè^iatò colle sue genti y e tray^ti*- 
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«li^si ammalato ^chiese al Vitelli uà sai- 
^oeondotto per andarsene^ e i'otteuiie sen- 
za saputa del Commissario Fioreuliuo. 
Cxiuliauo de' lyiedici parti con. lui . Qoesta 
condotta unita alla sua lentezza y sparse 
elei sospetti sopra di lui* Nelle. azioni del 
Oaseniino/ si distinse un uoma snigolaire, 
e fu D. Basilio Nardi Abbate di, Si Felice 
in Piazza , che si trovò .per. .tutto alla di- 
fesa del Casentino^ che .poi il Vasari di- 
pìnse nel salone di palazzo Veccbioicoira- 
I>ito bianco di CamaLdolensè. Finalmente 
le coutroversie dei Fioreutiiù coi :Vene- 
ziaui furono rimesse f alia decisione del 
duca di Fen*ara ^ e si aecamodarono . . 

Pisa .vedendo ritii!are ìe loro truppe, 
più irritata che avvilita continuò la di- 
lesa col massimo accanimento . Kra ritor- 
nato il Vitelli , ed accampatosi dalla parte 
sinistra dell'Arno , gli dii'occò la rocca di 
Stampac4^ e la muraglia , di cui fu gettato 
a terra uà lungo pezzo fra la rocca e la 
porta a mare ; fu presa la chiesa di S. Pao- 
lo a ripa d' Arìio , e i difensori si spa- 
ventarono a seguo, che coMiincìarono a 
fuggire . E' opinione che se il Vitelli 'd\ es- 
se continuato coir istesso ardoi*e ^ poteva 
entrare comodamente per questa parte , 
che formava una comodissima breccia ; 
anzi represse colla forza i soldati ^, ckh 
si accinge vano, al sacco, temendo che.sì 
spargessero per la città e l'Ostassero, mas- 
sacrati . Ili quel momento i Pisani dispe- 
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ravan^ di difendersi , e Y ìstessò Gam- 
bacòni co» ^o. bsdestieri era fuggito versa 
Lucca . Il Vitelli ed il suo fratello colla 
spada alla mano arrestarono V ardore dei 
fiorentini , che volevano inoltrarsi , come 
desideravano i Commissari di guerra . Ria* 
vuti i Pisani dal terrore , tutto il popolo 
c(»lse alla ^difesa y è le donne stesse anima- 
vano i: combattcinti . !Furono erette nuove 
batterie a difesa , e venendo dei rinforzi 
da' Lucca , il Vitelli dovette abbandonare 
Stampàce . Intanto cominciando V aria 
malsana dell' estate^ entrarono le malattie 
iieir armata y e non potendosi più dare 
r assalto^ generale ^ dovette il Vitelli le- 
vare r assedio e ritirarsi a Cascina . Si 
aftòndò anche per disgrazia uelF Arno la 
grossa artiglieria che si mandava a Li* 
vorno . ^ 

ri Fiorentini non volendo ciò attribuire 
alla troppa cautela del Vitelli , lo richia- 
marono , lo fecero arrestare ,' fu proces- 
sato e perde la testa . Luigi XII. ve- 
nuto in Lombardia , a Milano ricevè gli 
ambasciatori Fiorentini con asprezza , per 
il modo con cui avevano trattato il Vitelli 
amicof della casa di Francia: lurotìo fi- 
nalmente ricevuti in alteanza^ con obbligo 
reciproco di porgersi ajuto neir occasione ^ 
Infatti egli concesse ^i Fiorentini setondio i 
patti cinque mila Svizzeri ^ 5oo. lance 
per r impresa di Pisa , che , seguitava a 
resistere /Il duca Valentino, dopo avere 
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assediato Faenza, istigato dai Yeneziam per 

inquietare i Fio^eittini/ ciliege il passo per 

il loro territorio per andare air impresa 

di Piombino, e dunto a Barberino, didiiV 

1^ che si carabiassq il governò', ohe sMès*- 

«e soddisfaz^ion^» al -Viffelli , agli Orsini , ai 

Mediti, e che gli fosse concessa una -scorta 

dalla i*epubblica, per non essergli impe* 

dito il passo : 'fuori che nella mniazione' di 

governo , gli- fu promesso idi ^mpiaioevlo e 

conoscendoci però la 'sua iiitenlBidilb', si 

erano prese però le più^flerie^misttre per 

difendersi. Ei se ne aGcoi^se.,òe >Hon poteli- 

do far altro , trattòr il t^n*iti^io 4a paese 

nemico, rubando, e deva^^t-an^^ . Il re pei^ 

snaso dai Fiorentini mandò ^n ordine al 

Valentino di non moletìtai^li-, e di affret- 

larsi air imprésa di Napoli. Pbs^aronò 

quindi le truppe Francesi ^pef <}uella^pedi^ 

zione, e si rompoi^arrào colla più rigorósa 

disciplina. All'arrivodei Francesi in Roma 

le truppe Spagnole, c^h' erano eh ti-at^ nel 

regno come ausiliari , si 'dlòhiararmio ne-- 

miche, e Coi^sulvò clje la inagAiloquenza 

Spagnola avev*» dichiaraicr iptk grande, fece 

in queir occasione ui^ ben tri$ia (igiira * 
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tfraiio tuttavia in piedje le ostilità dei 
Fiorentini contro, Pisa, q^uando Arezzo, 
iCortona , S. Sepolcro e Anghiari si ribel- 
larono alla repubblica , e Piero de' Me- 
dici col Cardinalje si trovavano in Arez- 
zo. L^esempìo però della mala fede di 
YaleQtìuo , fece che Vitellozzo si accor- 
do, coi Francesi per dar 1(h*o Arezzo con 
|[li ailri'paeai , e il re di Francia ordinò 
«he subito «i rimettessero sotto il domi- 
nio dei . Fiorentini . 
, Anche dopo la morte del Savonaro- 
la., il, governo della repubblica si era 
«tenuto nello, steisso piede ; coiQponendost 
il consiglio maggiore di 1800, ed anche 
due mila cittadini ; m^ in questo tempo 
soffri un. cambiamento notabile. Forse 
attribuendo i loro mali alla troppa sol- 
lecita «[lutazione del Go^faloniere , il quale 
ca^giava^ ogni , due . mesi , lo elessero a 
vit^> e cadde la scelta su Piero Sode- 
rini uomo probo . Iintanto avendo il du- 
ca Valeiìtino. coi suo^ tradimenti spar- 
so il terrore, l>bbligò i Sanesi a scac- 
ciare Pandofo Petrucci loro Signore . I 
Fiorentini fecero si vive rimostranze al 
re di Francia per mezzo del loro am- 
basciatore Salviati , che il re inviò Fran- 
cesco Gandulo al magistrato di Siena a 
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protestare che fosse richiamato il Petruc- 
ci . Seguita valloni FiorentiDi la guerra di 
Pisa coirajuito del Balj d'Occan manda- 
to dal Sig. delia Tramoglia, quando fa 
iniprovvìsamente richiamato dal medesi- 
mo per con^ere nel regno di Napoli a 
combattere contro gli Spagnoli. EbLe'Iuo- 
g^o al Garigliano una battaglia tra i Fran- 
cesi e gli spagnoli) colla pei*dìta dei primi, 
fra i quali mori Piero de' Medici, có^ 
landosi a fondo la barca ov'egli era alla 
foce. del fiume. Dopo di una vittoria- ^i 
decisiva cominciarono gli spagnoli a ren- 
dersi temati eifcuti in Italia; per cui ' 
Fiorentini malgrado la lega ^ol re di 
Francia^ mdudarotio Ambasciatori 'a Oon- 
salvo per acquistarsi la su^ aniicteìa .* 

Kcm cessava, la guerra loro eoi Pisani', 
essendone- Commissario Generale Antonio 
Giacominì ; ed erano tanto ; accaniti , cfaè 
proenrarMXO di deviare T Arbo édh de' fbssd 
alla torre del Fagiano , per iAf^pbdire i 
soccorsi ai Pisani . Vi opéraròiiù i* mi^ 
gliori ingegneri condotti aiiche dv liòra* 
^aixUa V ma fa mutile il ^ tehtativò . '' ^*^ 
La capacità di Codsiilv4, già ' aveva 
fatto cadette in Italia T opinione della po- 
tenza Francese , e^ aveva occupata quasi 
tutto il regno di Napoli . I Pisani ^e i 
Fiorentini implopait)no la sua protezióne: 
egli non aiuto i primi per non dispiacene 
ai secondi , ma vietò a questi di mole- 
stare la città di Pisa ; Essi però , * dopo 
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ayer battuto FAIbiano, senza badare al 
* divieto di Gonaalro^ si .yolaero nuovamente 
ad attaccarla^ e tra la porta Calcesana e 
S. Francesco^ gettarono a teirra in due 
diversi luoghi un ampia estensione di 
muraglia ; ma accorsero i Pisani alla di- 
fesa sulle rovine 9 e giunti 3.oo. spagnoli 
mandati dal gr^n capitano Consalvo ^ i 
Fiorentini si ritirarono a Cascipa : vedendo 
l'impossibilità di prender Pisa d'assalto^ 
convertirono Tassecuo in blocco. Stretta da 
ogni parte colla màssima vigilanza , co- 
minciò la fame a n^tter^ il popolo in 
tu^nulto contro chi sdegnava. un accoda- 
:me|ito^ cds^cchè ,i!ÌdottA là città all' estre- 
mq , pifkudarono otto deputati a Firenze 
con .A^dmaimio Salviati, tino dei. tre Com^ 
missarj : fu( sanata la pace alle solite 
condizioni ^oxì cui era governata avanti 
.la , ribellione;^ e si : accprdò a tutti. un am* 
pio e^ si^jif OKP^i'dono : .così ' dopo quattor- 
dici ; anni ; di ribellione, ritoriìò Pisa sotto 
de' FÌQren.tÌ9Ì ^ i quali > avendo pagato 3o 
mila; ducati m, 1*16 cattolico ^ e 1 00 mila 
al redi Francia^ (^v^ettérOf darne anche 
40 mila air Ix^peiiatorei.. r. 

Il Papa voleva chèj Fiorentini si staccas- 
sero dall' antica, leg^ Francese.^ ma Pan- 
dolfp Petrucci lo persuase non esser quello 
il tempa di urtarli * Cinque francesi ne- 
mici del Papa venuti in ^Firenze in ti* 
maronoun concilio.^ e domandarono ai 
F^prentini il permesso di .celebrarlo ia 
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Pisa . Non ^yoIevana essi* inflistHirre il re/ 
ma nemmeno. perineUere un concilio càe 
rendete lorQ> nemico il Papa. Il Con- 
siglio peni^aVa di fare tutto il possibile (per 
impednrlo) ma il Gon&loniere Soderìni'era 
troppo ligio della fazione francese, e fu ac- 
cordato. 11 Papa ne adunò un'altro, che in- 
timava a qpello di Pisa di sciogliersi, e ri- 
chìampiido il ministro da Firenze y pose la 
esita sotto r iaterd^:to . Il Gonfaxonieré 
ooBtrìiise/comesemfHre era stato costume in 
questi casi, di tenere aperte le cliiese> ai re- 
jQgiosi spreti sotto pena dell' esilio, il Pa- 
pa vide che per guadagnare la repubblica 
era duopo mutarle il governo, e rimettere 
i Medici, on^e nominò il Cardinal Giovan-' 
ni suo legato in Romagna . Si penèò di tra«< 
sportartril oostcilio^ da Pisa a Milano , stan- 
te le risse continue in quella città fra i* soldati 
Francesi, Fiorentini, e Pisani, ove si giunse 
a insultare i Cardinali . Il Governo: di Fi- 
renze aveva anche poste delle imposizioni 
ai preti, senza ii permesso Pontificio, onde 
anco questo accresceva contro di loro F ira 
del Papa. Finalmente, siccome l'interdetto 
nuoceva al clero , si pensè a ribenedire la, 
città. 

Si era pubblicai» i» Roma la lega fina 
il Papa ^ il re di Spagna, %t i Veneziani, 
contro la Fbnòia.^Si affirbubàronoi diae 
eserciti presso 'Raveitna ^>do!ve ebbe luogo* il 
giorno^ di Pasqua uno de'piùr sanguinosi 
fatti d' arme^x^he avesse mai vedati ^1" Ita- 
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lia, t4'e9effctt6 tEraoeese si cuòpri di gloria ,. 
e balèèlcomplataineiit^ la lega*. <7li alleati 
fiirauo (lisiaiùàii tutto »laliiieay. ma la stra-; 
g«$ fa òrresida da ambe le jpiaii.i.. Roma alla 
prittiia nuova di quessttt disfatta sii copri di 
spaventi» ^ e Firi^ze si rallegrò , ma dura- 
rono poco questi etfettìi in ambedue, perchè • 
aveiftdo i Francfisi fatta gian perdita nella^ 
battaglia^ ciou poteviano supplirvi conpnonti' 
rinforzi: d»iraltjra parte ingrossavano seit^ 

f^re più ^e invece che sembrasse dimiiruito 
'esercito, era aumentato! «Itre imiov^ geati 
^agniiolet^ Venete^ e Papaline , era sceso 
in Lonidaniia mi gix>8So corpo eli Svizzeri^ 
onde r:ai*mata Francese andò ràlardandosi^i 
e s%'aaiix)nu i. frutti di quella gioruata . In 
Mantova fu fatto ìndanto^untirattato segréto 
tra il Viceré^ il Cardinal Gurg^uze per l'im- 
peratore , ed il Papa>, affine di rimettere la 
ikmiglia Medici in Firenze .Avvicinatosi 
di fatto il Viceré con osi ccwpo di Spagnoli, 
e il Cardinal de' Medici fuggito dalle mani 
Francesi , ne fece V intimazione al governa 
Fiorentino, e intanto s' impadroni di Prato 
per^ assalto'^ passando a iil di spada una 
géan quantità di quelli abitanti . . 

Questa nuova sbigottì il governo Fio- 
recitino ^ é diede aitimi ad akuni sediziosi 
gijovani , che avevano segreta corrispoudeiir 
zai coii Giulio de' Medici, di salire fin palazn 
zoM^u: armi «iàscofite,^.ed entrati nella 
stanza del Gonfaloniere intimargli di par^ 
tire ksciàudoi k: carica » La debiiiìezza e il 
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poco spirito del Soderini in quell' iiicon-. 
tro furono la sua rovina , perchè domani 
dando timorosamente la vita , lo condus- 
sero seco a casa Vettori . Fecero quindi 
tumultuaria istanza al Magistrato perchè 
lo cassasse, e trovando opposizione mi- 
nacciarono tutti della vita . IJn timor pa- 
nico, che già si era impadh)nito degli 
animi loro/li fece aderire , e il Soderini fu 
cassato: quindi parti da Firenze , e passato 
in Ancona s' imbarcò per la Turchìa , te- 
mendo sempre T ira del Papa . Dopo la 
sua partenza ,^ si fecero le convenzioni 
fra il Viceré, e la repubblica, la quale 
al solito dovette pagarò i4q mila ducati, 
cioè 40 mila airimperatore, 80 mila alFe- 
sercito e 20 mila al Viceré. Furono ri- 
messi i Medici come privati ; ma essi ac- 
corgendosi bene che partito il Viceré sa- 
sebbero caduti nel nulla, concertarono i 
mezzi: ed essendo il palazzo ripieno di 
persone loro aderenti, col medesimo Vi- 
ceré, che con ambigue parole domandava 
r assicuramento di questa casa, s'alzò 
Giuliano, e domandò altamente che si 
chiamasse il popolo a parlamento, cosa 
vietata sotto al passato governo, appro- 
vandosi la proposizione , si disposero le 
co«e per tornare air antico sistema, che' 
da Cosimo era durato fino air esilio di 
Piero. 

Morì nelFanno i5i3. Giulio IL Alla 
nuova dì sua morte porto^si a Roma il' 

"io 
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Cardinal de^ Medici. Il celebre Machia-^ 
vello iu questo tempo soffri una lunga 
persecuzioue : fu carcerato y ed ebbe con 
altri perfino la corda per una pretesa o 
vera congiura contro Giuliano e Lorenzo 
in cui fu creduto implicato. Dopo sette 
giorni di Conciate si elesse il Cardinal 
de' Medici per Pontefice, che assunse il 
nome di Leone X. Grandi furono le fe- 
ste fatte in Firenze in tale occasione . In 
tal circostanza si liberarono . molti dal- 
le carceri tra i quali Machiavello . dodi- 
ci ambasciatori furono eletti per andare a 
congratularsi con Leone, e furono accolti 
con straordinarie distinzioni . Riciiiamò gli 
esuli Soderioiy e in specie Piero il Gonfalo- 
niere che andò a Roma, ove fissò la sua di- 
mora . Mai Roma vide una pompa eguale 
air incoronazione di questo Papa . La so- 
lenne cavalcata si fece nel giorno istesso, 
in cui Tanno scorso era stato fatto prigio- 
niero alla battaglia di Ravenna, e sullo 
stesso cavallo turco, da lui a bella posta ri- 
comprato . Tutte le città della Toscana fe- 
cero gioja , ed i soli senesi diedero segni di 
mar umore, sebbene costretti in apparenza 
a seguitare T esempio degT altri . Parti di 
Roma Leone il di 6. d^ Novembre per in- 
camminarsi al congresso di Bologna con i3 
Cardinali ed una comitiva magnifica. La 
repubblica Fi(H*entina gli mandò incontrò 
sei ambasciatori tra i quali trovossi il Guic- 
ciardini. Fece il suo ingresso in Firenze 
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Fui timo di novembre, giorno di S. Andrea. 
Colonne, archi, e magnifici arazzi ornava- 
no le strade per cui doveva passare : intor- 
no^alla sedia del Papa vi era la Signorìa , e 
dietro veniva un altra sedia di 'rispettò vuo-r 
ta, che era portata da cento giovani Fioren- 
tini riccamente vestiti. La facciata della 
Cattedrale era ornata di un elegante dise- 
gno . Il Papa dopo averla visitata, andò su- 
bito a S. Maria Novella, solita residenza 
de^ Pontefici : passò il dì appresso alla casa 
paterna, ove languiva di lenta malattia il 
suo fratello Giuliano . Continuò il suo viag- 
gio verso Bologna, dove arrivò il di 5. di 
dicembre , ma non ricevè molti applausi . 
Non furono certamente trascurati nel «uo 
abboccamento con Francesco gV interessi 
della famiglia Medici, uè della repubblica 
Fiorentina. Tornato il Papa a Firenze .sì 
rinuuovarono le feste , ed egli, fra le altre 
cose , regalò a S. Maria del Fiore, dove ent 
stato canonico, una mitra coperta di- perle, 
di rubini ^ smeraldi e diamanti di un im- 
menso valore , 

Morto Leone nell* età di 4^. anni , dopo 
una lunga ballottazione di conclave , fu 
eletto Papa Adriano VI. d'Utrecht, Vescovo 
di Tortosa, che era^tato precettore di Car- 
lo V. Dalla sua elezione fino al di lui arrivo 
dalla Spagna , si scuopri in Firenze una 
congiura diretta dal Cardinal Soderini, fi:a- 
tello del gonfaloniere, contro la vita del Car- 
€linal Giulio de' Medici, sotto i cui auspici 
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seguitava a goyeniarsi la città di Firenze : 
fu scoperta, e ilDiacceto coli- Alamanni eb- 
bero il capo mozzo: alcuni fuggirono ed al- 
tri furono esiliati. Giunto il Cardinal de'Me- 
dici in Roma cadde dalla ^grazia del Papa, 
il Cardinale Soderiui^ e fu egli il primo 
suo consigliere: per suo consiglio si fece la 
lega fra lui e F Imperatore Ferdinando 
d' Austria suo fratello, il re d'Inghilterra , 
il Duca di Milano, la repubblica Fiorentina 
ed i Genovesi. In seguito, alle sollecitazioni 
dell'Imperatore si unirono anche i Vene- 
ziani . Questa lega fu fatta per opporsi ai 
preparativi, che luceva Francesco I per la 
Lombardia . 

Dopo due mesi di conclave fu eletto il 
Cardinal de' Medici , che si chiamò Cle- 
mente VII. Roma esultò di questa elezione. 
Per questa dignità ebbe l'influenza di man- 
dare a suo tempo a Firenze il Cardinal Pas^ 
scrini, come suo legato, a risedere nel pa- 
lazzo Mediceo, e prender cura dei due ra- 
gazzi Medici, cioè Ippolito ed Alessaipd^^^j 
il ^rimo figlio di Giuliano, e l'altro di Lo- 
renzo , figli ambidue n^iturali . 

Era già cominciato in Lombardia la 
guerra fra gli imperiali e i francesi, e va- 
ri fletti d'arme vantaggiosi óra per V uno 
ora per V altro fecero accorti gl'italiani che 
questi due Sovrani non. $i guerreggiavano 
per altro oggetto che per quello di godere 
il dominio d'Italia. Finalmente malgrado 
gli sforzi degF Italiani parve che V esercito 
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Imperiale avesse il vantaggia : cosi che 
conosciuto r animo degli Italiani i generali' 
Imperiali decisero di dare il sacco a Fi- 
i*enze e a Roma» Firenze trova vasi in gran 
timore^ e ai era posta in stato di difesa. 
Vi era però gran malcontento, e si at- 
tribuiva la colpa di tutte le disgrazie al- 
la casa Medici , e specialmente al Papa . 
Il Cardinal Passerini non aveva talento 
da regolare i Fiorentini, e Cibo e Ridolfi, 
Cardinali aggiunti e spediti dal PonteGce 
non migliorarono le circostanze; e già prin- 
cìpìavasi a parlare impunemente di nuovo 
governo. Colto il momento che questi Car- 
dinali erano andati incontro ai capi dell'e- 
sercito, sussurrandosi che fuggivano per 
timore , una folta schiera d' giovani mise 
a rumore la città gridando,, popolo e li- 
bertà . 

Il Gonfaloniere Luigi Guicciardini sedi» 
il tumulto, e chiamati di nuovo i Cardi- 
nali indietro, tornarono con mia numerosa 
truppa , che giunta in piazza ne scacciò 
il popolo : ma volendo forzare il paltizzo 
fecero piombare di sopra una quantità di 
grandi pietre , e T affare avrebbe ripreso 
fuoco, senza le persuasive del Guicciar- 
dini, che esponendo i pericoli esterni, riu- 
nì alla meglio gli animi colla Mediazione 
di Federigo da Bozzole . Sul momento il 
Guicciardini ottenne la pubblica approva- 
zione , ma poi ne rimasero scontenti am- 
bo i partiti. Borbone era entrato in To~ 
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$caua per Galeata ; ma l'esercito della le- 
ga entrato per il Casentino, fece alto all'Iu- 
cisa per cuoprire Firenze . Borbone accor- 
tosi che i tentavi sopra questa città erano 
inutili y e non servivano che a fargli per-* 
dere del tempo, prese velocemente la via di 
Bomà, preceduto da un corpo, che rubava 
a man salva . Il viceré, che aveva tentato 
non lungi dall' Al vernia trattener questa 
marcia, venendo a proporre a Borbone 8 a 
mila fiorini d' oro alla mano, e 70 mila 
dentro il mese, dovette' fuggirsene, e ferito 
nella testa fu salvato per prodigio da un fra- 
te di Clamaldoli . Il papa che offriva tutti 
questi denari per la tregua, vedendola inu- 
tile , tornò ad unirsi alla lega , e dispose 
Boma alla difesa . Giunse Borbone ai 5 di 
maggio , e si accampò su i prati . Si affret* 
tava all'impresa temendo T esercito della 
lega, chegU veniva alle spalle: perciò il 
giorno appresso diede l'assalto al Borgo 
S. Pietro, difeso da Benso da Ceri, da 
Camnrillo Orsino, e Orazio Baglione . Fu 
fatta gran resistenza, ma la disperazione 
de' soldati di Borbone, non aveva ritegno. 
Appoggiate le scale combatteva fra i pri- 
mi Borbone medesimo, che distinto dall'ar- 
mi dorate , e da una j3Ìanca sopravvesta^ 
fa preso facilmente di mira; e steso morto 
da Benvenuto, Celhni, e dai suoi compa- 
gni, Alessandro , e Cecchino ; la di lui 
morte raddoppiò il furore e TindiscipHna. 
I soldati vi penetrarono, e il Papa si ri- 
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fagiò nel caste! S. Angelo eoa moM Car- 
dinali : nel paesaggio pel cpmdoi^ oM^rrò 
pjiù volte lacrim»Ddo dnUe (^partuv^ dl4 
medefiimo h strage dd suo p((:tpplo: questa 
fu r epoc^ più luttuosa di È(W^ i ì^ MC* 
cheggip dato da qu^ti soldati aup^A ibiaAto 
le atrocità de' Goti^ e dei Turchi. FniVHlt 
trucidate più di ji^tfcemiJp f^i^ow inerwi^ 
geuufli8$^ rifugi^tp n^Ué dii^se^ e mWir 
stessa basìlica vaticana^ abbi:acciatf aU» 
reliquie H M ;$AOti ^ cto imploDa^aM il 
loro spccarso. T¥ilti(.i P»J^z^^}'ttiél^ '}t 
chiese fnroijfco ^pQgli^jte- Jfè cwyejìii, «è 
case di oneste Mnm^ fu.roo^ illese d^U^ 
barbare villapip di cpstppo . CWdindli e 
Principi furonp arrestati, e <:os];retti » pa-- 
gare grosse ^oinine, a^iqorcliè fo^l^erp delia 
loro stessa nazione , e GoUi^ati in guerra 
colla medesima. Non esae^dp bastante 
r autorità degli uffiziali p^r fr^^arlo, durò 
questo saccheggio i^nolti gicnrni • In man** 
canza di Borbone elessero p^r loro co* 
mandante Filiberto Principe d' Orsanges ^ 
il quale stringeva sen^pr^ più Castel S« 
Angelo . Fu tenuto in Or^i^iQ un consi-j 
glio da quelli della lega> p^r risolyei>si a 
marciare verso ^ma , e Uberare alocieno 
il Papa; ma il Due» d'UrbinP /sempre ^lilt 
cerato per gli antichi torti ricei^u|;ì dallft 
Famiglia Medipi > in core aveva piacene 
che il Papa fosse umiliato ^ onde non si 
risolvè m,ai a nulla : ed intanto il Pocir 
tefice fu costretto di rendersi a discrizion^ . 
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Fu obbligato al pagamento dì 4^o. mila 
ducati in due mesi^ alla consegna di Ga« 
Mei S. Angelo, Civitavecchia, Ostia, Gi- 
oita-castellana air Imperatore , e alla ces- 
sione di Parma e Piacenza. È fino all'a- 
dempimento di tali condizioni dovevano 
rimaner prigionieri il Papa con tredici 
Cardinali, che poi dovevano passare a 
Napoli, ed a Gaeta fino alla risoluzione 
di Carlo V. 

Intesa la nuova di Roma y e la prigio*- 
nia' del Papa,' accadde in Firenze un tu- 
multo y per cui si venne a mutazione di 
governo , e f a decretato che i Medici tor- 
nassero alla condizione di privati: Filip- 
po Strozzi y ora amico de' Medici , ora ne- 
mico , fu quello che in tale incontro 
fomentò più di ogni altro il mal conten- 
to. La sua nioglie Clarice figlia di Piero 
de^ Medici, sorella del Duca Lorenzo, e 
nipote del Papa, mirava con sdegno due 
non legittimi della casa Medici inalzati 
al principato , ed era sdegnata anche per 
la promessa non mantenutale da Clemente 
di crear Cardinale il suo figlio Piero : on- 
de colle sue voci diede maggior coraggio 
al partito contrario al Pontefice . Il Car- 
dinale parti di Firenze co\due giovani 
Medici, e la città non rimase ne serva 
né libera. Si aggiunse in quel tempo 
la peste e la carestia hi tutta V Italia .^ 
In Firenze ferveva sempre il metV animo 
dei cittadini contro il governo, e la casa 
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Medici. Il Gotifaloaiere Capponi cou^ide- 
rando di essere in lega col psipa unita- 
mente al* Re di Francia , e che disgu* 
stando quello non avrebbero potuto i^vere 
ajuto da questo^ disperando di più riunire 
gli aniittr discordi^ che volevano ogni 
momento una mutazione ^ e vedendo che 
si cercava d' impedire la conferma della 
sua carica per T anno successivo^ prese una 
risoluzione .straordinaria che. sorpr^e il 
pubblico • Dopo una studiata orazione nella 
quale cogli esempi de' suoi antenati cercò 
di far vedere quanto la sua casa fosse stata 
sempre amante della libertà , e dopo avere 
esaltato il pericolo di offendere i Principi 
stranieri , e ricorrere ad una protezione 
vera e sicura^ proclamò Gesù Cristo Re 
dei Fiorentini, e ne propose il partito . 
Fu dunque eletto Cristo, ma non a pieni 
voti , essendovene stati circa 20 dei con- 
trari; non per contrarietà al nostro Signore, 
ma per la stravagmiza della proposizione. 
Siccome tale scelta nulla accresceva di 
forza fisica al paese , diventò affatto inu- 
tile ed illusoria que3ta elezione . Nonostante 
s' inalzò r iscrizione alla porta del palazzo 
ove si vede ancora il nome di Cristo . Il 
Gonfaloniere lodaty generalmente per que- 
sto conpenso ottenne la sua conferma ; 

Seguitava la gioventù Fiorentina nel suo 
fervore ed animosità contro la famiglia 
Medici, quando cadde di tasca al Gon- 
faloniere Capponi un£^ lettera , dalla quar 
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le poterono rilevare , ch'egli teneva qualche 
filo di óorrispondenza col Papa : nel primo 
moto si attentò alla sua vita , ma i mem- 
bri del magistrato^ conoscendone la ret- 
titudine y si contentarono di farlo deporre. 
Citato poi davanti ai giudici^ parlò con 
tanta energia e fermezza y mostrando il 
retto fine di quel carteggio ^ il quale in 
sostanza tendeva a non esasperare T ani- 
mo del Papa, che tornatosene a casa co- 
me privato, quasi tutti i primari lo ac- 
compagnarono con quantità di popolo y e 
fu visitato dagli ambasciatori esteri. 
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LIBRO VII. 

II Papa dopo taiite: vicende , scampato 
da una malattia durante la quale aveva 
dato il cappello cardinalizio a Ippolito de* 
Medici^ procurò la pace con Carlo Quinto 
e ottenne in questo trattato tutti quei van- 
taggi che poteva sperare^ quasi che Ce-, 
sare volesse compensarlo della scena ter- 
ribile passata in Roma. L' Imperatore 
promise di rimettere in Firenze la caeja 
Medici coir antica autorità^ di dar per 
moglie ad Alessandro de' Medici Marghe- 
rita sua figlia naturale, e di rimettere il 
Papa in possesso di Modena , Heggio , e 
Rubiera , di Cervia e Ravenna occupate 
dai Veneziani ; e finalmente d' aiutarlo a 
spogliar de' suoi stati il Duca di Ferrara . 
Per maggiore disgrazia dei Fiorentini , 
dopo gli accordi col Papa successi a Bar- 
cellona , si stipulò a Cambra] la pace 
fra r Imperatore e il Re di Francia , ed 
essi vi furono trascurati, sebbene si dicesse 
per ibrmalità di*« doverceli comprendere . 
Visto il pericolo , inviarono a Genova de- 
gli ambasciatori ad incontrar Cesare , che 
furono mal ricevuti^ , e comigliati a dar 
sodisfazioiie al Papa . I Fiorentini vedendo 
impedita ogni via d' accordo , si disposero 
alla più valida difesa . Scelsero Malatesta 
Baglione, per Governator Generale di tut- 
te le loro milizie, perchè suo padi^e era 
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stato fatto morire dal Papa Leone ^ ma 
poi fu scoperto un traditore . Fu eletto 
Stefano Colonna Capitano della gioventù 
Fiorentina ; e due Orsini ^ e un S. Croce 
presero servizio in Firenze . La parte della 
oittà , per cui più si temeva , era quel 
giro ddle mura , che da S. Niccolò si 
estende a S. Frediano, perchè dominato 
dalle colline; e nel qual giro, oltre le 
tre presenti, si trovavano allora due al- 
tre porte,, S. Miniato, e S. Giorgio, che 
furono fortificate da Francesco S. Gallo, 
e MicherAngelo Buonarroti . Due bastioni, 
e altri ripari, si alzarono fra la porta S. 
Pier Gattolìni e S. Frediano, e dall' altra 
parte della città , oltre le fortificazioni di 
simil sorte, un lungo e largo fosso scavato 
presso le mura dal monastero di Ripoli 
•lino a Gualfonda . In dispregio de' Medici 
fu dato fuoco ai palazzi di Careggi, edi 
Castello. Già si avanzava Orauges con 
ottomila fra Tedeschi , Italiani e Spagnoli 
uniti ad altri io. mila fanti del Papa. Si 
accordò con Perugia, espugnò Cortona do- 
po breve resittenza , e accordò ad Arezzo 
una onorevole capitolazione , per non per- 
der tempo; indi si avanzò sino a Figline, 
mentre Romanzotto <3ftpitano del Papà 
con tremila uomini ei^a entrato nel Mu- 
gello. Allora molti consigliarono in Fi- 
renze un accomodamento , che i magistrati 
ricusarono , essendo tutti antagonisti della 
casa Medici . Comparso il Principe d' O- 
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mnges in viata di Fìren^^ poatò le sue 
gènti nelle colline di Mantici, del Gallo,) 
e di Giiamoute, ove facendo una. txkiciera i 
pose r a^^guardia , e tutte insieme :si 
estesero iir^micerchio a circondare quella 
parte di Firenze situata alla sinistra riya 
aeirArno da S. Niccolò^ fino a S« Frediano;, 
^.postate le- artiglierie conjinciò a bat-, 
tere il principàl bastione . Si facevano, 
delle scai-amucce^ nelle quali distingueva$i: 
la gioventù Fiorentina. Intanto Timpe*; 
ratore era giunto ,a Bologna, per ricevere. 
la coiH>na Imperiale dalle mani del Papa , 
che puiie vi si trovava « Diede V investi-» 
tura del Ducato di Milano a Francesco 
Maria Sforza^ accordò la pace ai Vene^ 
ziani, e cosi accrebbe la pericolosa ^situa- 
zione dei Fiorentini ^ mandando ancM ad 
Oranges un riMjTorzo di ottomila, uomini, 
e venticinque pezzi. d'artiglieria;. di n^o-. 
dochè il di lui esercito ammontava a 
ti^ntaquattromila uomini : i Fiorentini non 
erano che tredici . mila, cioè sette mila 
ia Firenze, e il resto per la Tqyqana. 
Nell'iutervallo%:he il Papa e l'Imperatore 
andavano a Bolc^na, sapendosi che un 
esercito di Turchi era all' assedio di Yieu^ 
na , il Papa propo^ moderatissime con- 
dizioni ai Fiorentini , ma furono rigett£ite 
con alterigia . Mancata questa circostanza 
e ritiratisi i Turchi , riprese il Papa la 
sua superiorità , e pretese che i Fiorentini 
si rimette^ssero alla sua discrezione • 

il 
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Nella notte del i3 dicembre Bte&no 
Golomia volle tentare un- colpo contro il 
cor^' situato a S» Margherita ^ Montici / 
e' uscì da porta S. Niccolò con circa 20001; 
uomini. Gii riusci ^chetamente di attaccare 

V nemici immersi nel sonno t altri còrpi 
a un segno di cannone dov^^evano uscire 
dalle |K)rte S. Giorgio , e S. Pier Gattolìni 
<SOn Giovanni da Turino , e Ottaviano 

> Signorelli ^ ma n(m giunsero in tempo : 
oìide fu preso in -arme tutto il campo in 
soccorso dei combatten^ti) e il Colonna fìl 
costretto a ritirarsi. Era F assedio rklòtto 
a blocco , né fuori di scaramùcce ebbero 
luogo fatti di conseguenza .Si mutò frat- 
tanto il goveriio y fu scelto Raffaello Gi^ « 
rolami per Gonfaloniere ^ uomo arrabbia-^ 
tissimo contro i Medici : e siccome i fra- 
ti Domenicani predicavatiO insinuando co- 
stanza nella difesa ^ cresceva sempre più 

V ostinazione , e il Malatesta che aveva 
preso a comando, non^potè dissuadere la' 
gioventù Fiorentina, che domandava ardi- 
tamente di esser condotta fuori ad assalii^e 
il nemico .<Fù costretto^ dare le disposi- 
eioni per un attacco tentato sul campo 
degli Spagnuoli , e divenne poi Generale . 
Mentre Ottaviano Sigiior^Ui con molti Uf- 
fiziali Perugini tìscironò da porta S. Pier 
Gattolini contro i nemici , postati sul col- 
le d' Uliveto , Bartolommeo del Monte e 
Ridolfo Assisi con altra colonna assalirono 
il nemico alle ^alle , e mancò una Cerva 
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•colonna che doveva uscire 3a porta S. 
Giorgio . Le truppe Spagnuole al primo 
urto dei valorosi Fiorentini vacillarono • 
ma- riunite, e aqimate dal loro condotti ere 
Baracanesi sostennero: Orangés vi matì- 
dò Andrea Castello , colle fanterie Ita- 
liane, in rinforzo, e D. Ferrante Gonzaga 
i suoi cavalleggieri. Non mancarono rin- 
forzi nemmeno- ai Fiorentini , ai quali 
crebbe il coraggio per la morte di Bara- 
cane . Dopo quattro ore di ostinata zuQà 
i Fioi'entini , cedendo al numerò , si riti- 
rarono nel miglior ordine . Perirono molti 
ufìiziali da ambe le parti , e in specie 
dai Fiorentini, Ottaviano SignorelJi, b 
Iiodovico. Machiavelli Aglio dell^ immor- 
tale Niccolò . Malgrado che Malatesta li 
rimproverasse d' aver vdulo battersi con- 
tro la sua opinione, erano contenti di 
essersi con tanto decoro misurati colle 
migliori truppe d' Europa . -S» seguitava 
la guerra cG(n vigore,* il bisogno di de- 
naro aveva fatto metter le mani anche 
nelle argenterie ^delle chiese , senza ri- 
yarmiare la croce d'oro di S. Gio. ornata^ 
di pietre preziose, e la ricchissima mitra 
regalata dal Papa leeone alla cattedrale. 

Quanto più accendevasi il fanatismo 
tanto più grande si faceva U pericolo! 
Volterra in questo tempo si diede al Papa. 
Francesco Ferruccio , uno dei più valwosi 
uomini della Toscana , sebbene mercante 
formto di talenti militari, stando alla cu- 
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stodia d' Empoli ^ e sentita la perdita di 
Yokerra chiese al Magistrato di andare 
a rimetterla in dovere^ e gli fu concesso 
col mandare al .di lui posto in Empoli 
Andrea Giugni con nuove truppe. Fer- 
. ruccio giunto a Volterra fece prodigi di 
valore ^ e la costrinse a capitolare , iliet- 
teudola di nuovo sotto al dominio fioi*en* 
tino . Fabrizio Maramaldo Y attaccò di 
nuovo con 25oo fanti , e mandò un trom- 
^betta . ad intimarne la resa « FeiTuccio lo 
rimandò ^ minacciandolo che se tornava 
con simile intimazione V avrebbe impic- 
cato. Maramaldo attaccandosi , e trovata 
una ferma resistenza ^ si trincierò presso 
.la città y e mandò di nuovo il trombetta 
coir istessa intimazione . Ferruccio contro 
Ogni diritto lo fece impiccare sulle mu- 
ra. In questo tempo cadde Empoli per 
la viltà del nuovo Comandante^ onde il 
Marchese del Vasto , colle forze che ,si 
occupavano intorno . a quel paese , mar- 
ciò sopra Volterra . Il Ferruccio la difese 
con gran valore , e costrinse il Marchese 
del Vasto a ritirarsi . 

Queste notizie infiammarono maggior- 
mente 1' animo dei fiorentini , e chiesero 
nuovamente di esser condotti all' assalto . 
Stefano Colonna orane il pronatore , e 
Mulatesta al solito vi si opponeva . Vinse 
però il Colonna , e si determinò d' attac- 
care il campo Tedesco , trincerato intor- 
no al convento di S. Donato in Polverosa 
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comandato dal conte Lodrone . Sloggiali* 
do da quel posto i . nemici y si apriva la 
strada a Prato e Pistoja, che desideravano 
tornare sotto i Fiorentini. U^ci Colonna 
dalla porta al Prato, mentre-^ il Mala^ 
testa usciyaxiaUa porticciola per difendersi 
lungo r Arno, e impedire i soccorsi del 
campo d^Oranges. Il Colonna giunse nelle 
trincere nemiche , e vi pose il disordine . 
I Fiorentini vedendo fuggire i Tedeschi 
si presero a correre su i bagagli , per cui 
il Lodróne li riwdinò , ed il Colonna non 
potè più romperli , e ne ripc*rtò due ferite. 
Malatesta ^sentendo sparare V artiglierie 
dal monte Oliveto , fece suonare la ri- 
tirata^ non senza «capetto di qualche 
equivoca intenzione » 

La feme intanto batteva i Fiorentini più 
del cannone : mancavano ì soliti cibi salu- 
bri , si faceva ^ il pane di saggina , di mi- 
glio y di ghiande , ne rigetiavansi le carni 
di cavallo, e d' asino. La cendi^a d#l 
.Malatesta resasi^ sempre più sospetta, diia- 
marono il F«rru^io colle migliori forze 
al soccorso di Firei>ze * Dato egli le di- 
sposizioni per la dnesa di Volterra, si con- 
dusse a Pisa in tie marce per Vada , 
Rosignano e Livorno: dopo una bi-eve 
malattia passò sul lucchese e presete mon- 
tagna di Pistoja . Jl Principe d' Oranges- 
ct^ osserva questa mossa , si' portò in 
persona con sdelt(/ corpo ad oppòrglisi , e 
mandò ordine al Maramaldo e al Vitelli 
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postati a Fucecchio^ che cercassera di 
arrestarne . la marcia . 

Il Prìncipe per la vìa di Pistoia giunse 
al Lagone^ situato tra Pistoja; e il castello 
Gavinana . Forse ignorando il Ferruccio 
che quivi avrebbe trovata un armata scel^ 
ta , si diresse per questa parte ^ e si trovò 
a combattere con un nemico tre volte 
maggiore . Giunti ^contemporaneamente a 
Gavinana il Principe , Feri-uccio , e Ma- 
ramaldo si attaccò la battaglia* Fu cosi 
ostinata y che V istesso Prìncipe vi perde 
la vita f e ìa. sua perdita eccitò tanto ter- 
rore nei suoi^ che si diedero alla fuga fino a 
Pistoja . Sopraggiunto il Vitelli al soccorsa 
di Maramaldo , che trovavasi in Gavinana 
quantunque vi arrivasse anche Paolo da 
Ceri^ il numero ^ era così sproporzionato 
che Paolo , e il Ferruccio dopo le più 
luminose pròve di valore , rimasero bloc- 
cati in una casa , dove si difesero tan- 
to e quanto mai poterono; ma finalmente 
si resero a discrezione . 41 Ferruccio fu 
condotte davanti il Maij^maldo , che me- 
more del suo trombetta impiccato a Vol- 
terra , e della sconfitta Avi ricevuta ^ dopo 
avergli d^tte delle Villanie^ gli cacciò 
la spada niella gola^ atto indegno di un 
onorato guerriero • Queir azione durò di- 
ciannove ore, e vi perirono circa aSeo 
rrsone • I Fiorentini vedendo scemato 
campo, e mancato il supremo coman«> 
dante ^ volev^ano attaccarlo di nuovo^ ma 
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il Malaterta^ con pretesti e lusiiigbe ti 
trattenne^ fiuchè arrivò la nuova della 
disfatta del^ Ferruccio, e le truppe andate 
contro di lui tornarono all' assedio. 
: Ad onta di tutto ciò il governo ricu- 
«ava di, proporre trattative : il popolo chie- 
deva di esser condotto aUattacco . Il Mala- 
iesta vi si oppose , e protestò che piutto^ 
sto di vedere la rovina di Firenze, avrebbe ' 
lasciato il confando. Il governo imtat4| 
gli accordò la sua dimissiope benché ià 
termini oaorevoli . Malatesta che la cbie*- 
deva senza volerla , andò per uccidere 
quello che gliela portò j ma fu ti^ittenuto * 
U Gonfaloniere montato a cavallo si dispo- 
neva a andar contro di lui , nla pw di- 
fendersi ,. egli occupò la porta S. Pier Gal- 
toUni , e rivolti i cannoni versO' la città ; 
di«se che voleva salvarla> a dispetto de 
traditori . Entrò mediatore Geecotto To- 
singhi . Zan(^ BartdLinii amico del Ma- 
^ latesta lo indusse a chiedere scusa alla 
Signoria ^ e fk ristabilita la calma ^ 

Disperate .pAr tanto le cose , e vinta 
Tostinazione d^Fiorentini , che si vedeva- 
no senza viveri \ si mandarono ambascia- 
tola per patteggiai^ con R Ferrante Gon- 
zaga che era subentrato al defimto^Oranges 
nel comandò dell'esercito Imperiale. Fu- 
rono questi Baldo Àltuiii ^t^ttore di legge 
Lorenzo Strozzi, Pietro Portiiuri e Iacopo 
Morelh . Fu concluso il trattato a Mou-» 
tici colle condiAoai^ che fra 4juattro 
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mesi si stabilisse un governo a pi&cìmeii* 
to dell^lmperatore^ salva però la libertà di 
FirensKe; die tutti i Forusciti per motivo 
di casa Medici fossero rimessi; tutti i pei** 
gioùieri detenuti ^per Tistessa causa y messi 
iu libertà: che si sborsassero 60 mila scò* 
di in due rate per le paghe de' soldati ; che 
ogni Fiorentino avesse libertà di partire , e 
trasportare i suoi beni altrove; che dal Pa« 
pi^ e dai Medici fossero perdonate tutte 
t' ingiurie^ e poste in dimenticanza. Cosi 
finì un asfi^edio durato undici mesi. Vi pe- 
rirono circa 14 mila soldati esteri al di 
fuori f e 8 mila cittadini tra Firenze^ ed i 
sjuoi stati • Il Segni afferma con sicurezza 
che addosso all' estinto Oranges fu trovata 
una lettera di Alalatesta , colla quale lo as- 
sicura va ch^ neUa sua assensa dal campo 
non si fiurebbe v<ek*uQò attacco • 
, I vincitori, si vendicarono però di tutte 
le.ati'ocit^ Cfiimmesse durante Vassedio con- 
tro la fazione Medicea. Si gninse per simu^ 
•lazioixe a faive inserire nel. ni|6vo goveino'ii 
(^iròlami ultimoGonfaloinHfre^ per un poco 
di tempo^ ma prèdio nrmto'la scena^ e si vi- 
dero in breve ^otte le rproliiesse. Molti furo- 
QP i decMprtatl^ e;inuiim|rabili i prosqrìèlt» 
^rivà A^wsMiro dei Ibdici . in Firenze > 
diopo essare stata occnpata dalle truppe di 
Alessandro, Vitelli ^ e fu accolto come so- 
vrano dqlla cktà.^ essendogli stati spediti 
iliceibtro anib^^sciaHiori a complimentarlo. 
ÀJ^tonio Muscettbla^ ministro di Carlo V* 
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Io avera preceduto^ poptaiuk^ U decreto suL 
la sorte di Firenze. Questo decreto , conte- 
•neva 1' abolizione della clausola di doversli 
Conservare la libertà della repubblica : in- 
colpava i fiorentini di tanti delitti^ ed es- 
sendo per V ostinazion? dell'assedio padro^ 
ne Carlo anche di distruggerla , le perdo- 
nava; ma per estinguere tutti i partiti^ riu- 
niva r autorità in un solo ^ cioè nel Duca 
Alessandro suo genero. 

Frattanto in Roma , fra il Papa ed i 
cittadini devoti alla casa Medici y si era 
organizzata una lega . Il Duca Alessandro^ 
che era stato anch' egli a Bologna ^ tor- 
nato a Firenze si occupò a fabbricare una 
fortezza nel posto ov - era la porta di Fa- 
enza^ e Filippo Slroifei ricchissimo citta- 
dino , che si era attaccato al Duca y gli 
prestò buona somma di denaro , senza 
•sapere che un giorno quella doveva esser 
la prigione in cui era destinato a perder 
la vita . Con sua moglie esso era stafto uno 
dei priucipaUr fautori per canniar via i Me- 
dici di Fireme , e si trovò poi de' primi 
consiglieri ne^ngressi di Clemente VII. 
a persuadere il Principato assoluto . Il Du- 
ca però lo rispeitava apparentemente, ma 
non ramava,. V 

Noli ' sopra wisse lungamente il Papa 
alla sua fortuna; mori il venticinque set^ 
tembre , e gli successe jJKlardinal Far- 
nese col nome di Paolo III, che era ii 
più anziano del sacro collegio . La morte 
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ilei Papa ndu produsse aUersurìone rei^una 
negli affari ifttijniidi Firenze: soltanto i 
.forusciti di quella repubblica, dimòmndo 
in Roma^ frequ^ntfiivano la oca-te del Garu 
<3j*^^fe.3tpEfolitò, cjie vedeva eòa occhio 
ii' invidia' il suo cugino in u0 posto, iu 
X0i. parafagli di dover, sedere per più ti- 
toli : né l'odiò suo andò senisa sospetto di 
,ayer tentata la morte del Ihiea, tramando 
di farlo saltare in aria con empir di polvere 
;iiDa c»98à^ sulla quale il Duca soleva sedersi 
jin casa, della, Mai?chesà Cibo^ trattenendosi 
,fino a notte avanzata . FVi anche detto clie 
il Duca vql04sedare il veleno al Cardinale, 
e che rifiutatane r incombenza dal celebre 
JPoeta Berni, ne foss'egli la vittima, perchè 
^co perisse ogni testimonianza: I Forusciti 
Fiorentini sentendo Carlo Quinto in viag- 
gio per Napoli nel suo ritorno dalla spedi- 
zione di Tunisi, volevano deputare il Car- 
dinale Ippolito per portare le loro lagnanze 
contro il Duca, ma in quest'inj^ervallaegli 
onori di febbre putrida peraìoàosa a Fondi, 
:dove era solito andare a Éir^isita alla Du- 
chessa Giulia Gonzaga . d[unto a Napoli 
1 Imperatore, chiamò il Ì)uca, che fu ac- 
compagnato dallo storico Guicciardini, e da 
Lorenzo de' Medici , dett/Lorenzino, dalla 
|)iccolezza di sua statura. Il marchese del 
Vasto e Ascanio Colonna proteggevano gli 
eauìi Fiorentini; perciò speravano essi di 
toetterc la loro patria in libertà, ed ebbero 
anche delle segrete conferenze con Cesare; 
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ma prevalse alla fine la volontà dell' Im- 
peratore, e ii stàbitirono decisivamente li 
sponsali del Duca con Margherita sua fi- 
glia . Precede questi di poco T iniperatorQ 
a Firenze, dovè fu ricevuto con grande ma- 
gnificènza: alloggiato nel palazzo de' Medici 
ne ammirò la bellezza e V eleganza ; dopa 
sette pomi arrestassi alla villa dei Poggio 
a Cajaho^ prese la via di Lucca^ e per la JLa-* 
nigiana pa^ò in Lombardia . Fu condotta* 
a Firens^ dàlia vice Aegina Toledo' Mar» 
gl^rita d^ Austria , che toccava il \rèdìùesÌH 
mù anno, e sposata al Divca. > 
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Oehbene il nuovo duca Alessandro noa 
trascurasse il governo^ impiegava però gran 
tempo in sollazzi , mascherate, ed amo- 
ri indecenti . Questa dissolutezsa diede 
agio a Loreuzino di commettere il più atro- 
ofi tradimento. Egli discendeva da Lorenza 
firsttlUo di Cosimo padre della* Patria, ed 
era figlio di Pi^ francesco de' Medici. Cor- 
teggiando il Duca Alessandro né fomenta- 
va i vizi, e prestandosi a favorire i suoi 
intrighi amorosi, divenne il suo primo 
confidente. Incapace di compiere da sé solo 
il suo disegno. Vi dispose a poco a poco un 
tal Michele del Tavolacciuo, detto per so- 
pra nome Scoroncolo , uomo facinoroso , 
e liberato da Lorenzino dal bando della te- 
sta . Gli tacque sempre il nome del suo 
supposto nemico ^ che diceva j^olere ucci- 
dere , finché Michele si ofl^ se fosse stato 
anche Fistesso Duca. Non osi&ute Lorenzino 
seguitò a tacerlo fino agli «Itimi momenti . 
La notte innanzi air Em^ania , dopo aver 
il Duca consumato tu^ il giorno in ma- 
schera, Lorenzo gli fe«e intendere che fi- 
nalmente gli era riuscito di persuadere una 
gentil donna, là quale sempre aveva riget- 
tato le sue premure, di aver seco un collo- 
quio; ma in casa di Lorenzo, onde se ci vo- 
leva andare , glie V avrebbe chiamata . Il 
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]>UGa si lasciò 'persuadere ^ e andò in ca- 
itiera di Lorenzo^ dove per aspettenrlo si 
gettò so{H^ il letto . Lorenzo andò a pren- 
dere il sicario^ ed entrati ambidue in ca- 
mera Io trucidarono. Prese in seguito dal 
suo maestro di casa quei denari che aveva 
in pi>dnto> gli raccontò raocadutOy òrdiiiau* 
dogli di palesarlo alF indomani agli aman- 
ti della libertà , e corse a Bologna ^ indi a 
Venezia , . . ^ 

La mancanza del Duca diede dei sospet^ 
tiy ma quando poi sentissi ciie Loreuzino 
era fuggito i non si dubitò più di un tradi- 
m^ento^ e andati a casa del medesimo tro- 
varono r infelice immerso nel proprio san-, 
gue . Fu subito adunato il consìglio e si 
procurò di tenerne celata la- morte più 
tempo^ che fosse possibile^ per dar comodo 
allatruppe^ che subito furono chiamate alla 
capitale da'divérse parti. Molti futono i pa- 
reri; chiedevano alcuni la libertà, altri isti- 
gati dal Carc^ial Cibo^ volevano che si so- 
stituisse al ]^*to il suo Figlio naturale 
Giulio, il qualeVpn avea più di cinque an- 
ni; onde il Cardisele avrebbe governato nel- 
la di lui minoriti Fu proposto finalmente 
dì far succedere ^simo de' IVIedici, cha 
escluso Lorenzinu^ era il più prossiiixia 
parente, ed a cui dovea ricadere il prin- 
cipato , secondo la dichiarazione deli^Im- 
paratore . Dopo vari dibattimenti > essen- 
dosi già fortificato il governo pè^ la vet 
nula delle truppe ; si decise.. che Cosimo 
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dovesse. chiamarsi Signi^e di Firenze, e 
non Duca; che il pubblico gli dovesse 
pagare 1 2 mila fiorini d' oro Tanno y e g]ii 
si dessero otto cittadini per suoi consi* 
glieri, il primo de' quali era il Guicciar* 
dini. Introdotto Cosimo in consiglio, par* 
lo con dignità e modestia , ringrasiando i 
cittadini della fiducia che avevano in lui, . 
e promettendo che si governerebbe col: 
loro consiglio. Egli aveva promesso al 
Cardinal Cibo di aver tutti i riguardi pel 
figlio, e figlia ilaturale del Duca Alessan* 
dro, e di vendicarne la morte. Manten- 
ne fedelmente la sua parola, e cominciò 
a mettere una taglia di settemila fiorini 
d' oro sulla testa di Lorenzino , il quale 
errò lungo tempo, e refugiossi in Tur- 
chìa; indi tornato a Yenessia fu trucida^ 
to nella fresca età di Sa. anni. Cosimo 
appéna stabilito nel principato, mostrò 
benché giovine, dei talenti politici che^ 
niuno ^ avrebbe supposti «^ per cui si 
occupò da sé stesso negli apcari del go- 
verno , rendendo agenti jppssivi quei con- 
siglieri, che crede vano ^w comandargli. 
U elezione di Cosimo^bhe lu^g^ senza 
tumulto, e la plebe & ricevè dì buon 
grado. Egli ebbe la/medasìfiu pofciebtà 
delr estinto, ma non assunse il titubi di- 
Duca. Si dichiarò Signore, è capo pri- 
mario della città di Firense, e stxo do^ 
minio* Alessandro Vitelli però impadróni- 
tosi della fortezza di Firenze, protestò, cti: 
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tenerla a nome delF- Imperatore^ e per 
-sicurezza deL presente governo. Le circo- 
stanze obbligarono il Principe ed il Se- 
llato a dissimulare^ tanto più che erano 
traY>agliàtì al di foori dagli esuli ^ che si 
^ei-ano riuniti alle frontiere . Il Papa , udi- 
to il caso del Duca Alessandro, aveva 
^pensato al suo Pier Luigi Farnese; ma 
sentendo la nuova elezione di Cosimo re*, 
calagli da Alessandro Strozzi, seppe si bene 
dissimulare, clie esibì tutta Fonerà sua 
in benefizio della città . I Gaixlioali fio^ 
ivntinj Salviati, Ridolfi e Gaddi intrapre- 
sero la loro ^odifltione a Firenze ; e Pi- 
oppo Strozzi introdusse in Yaldichidna 
due mila armati cothandati da suo figlici 
per secondare le miovità ed i tumulti ^ 
che si^ potevano suscitare; ma la fanteria 
spagnuola e quella del Marchese del Vast4» 
erano già vicine alla capitale, aveiido tra- 
versato la Luixigiaiia e il Pisano.. 

. Non teiì|endo più Cosimo lo spirito 
turbolente d^WCanlinali, generosamente 
iuvitolli ad entn^e in città, dimostrandosi 
pronto a tratt^r^un£| pacificazione, tanto^ 
con 'Ossi, che collima ri far usciti, per la 
quiete e sicurezzal comune . Gopo varie 
deliberazioni fu stHuilito col Ckirdinal Sal- 
viati, che si licenzierebbero le genici di 
Valdichiana assoldate dallo Strozzi, che 
si rimanderebbe a Genova la fanteria Spa- 
«gnuola, ehe sarebbero rimessi in Patria 
tutti i Foiruscitt, e die Cosimo sarebbe 
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riconosciuto per.Priiicipe della città. Al- 
cuni si ritirarono alle firontiei'é per inven- 
tare nuove macchinazioni; Salviati e Gad- 
di erano restati in Firenze per eccitare 
più d'appresso ranioiocte cittèidiiìi alla.sc^- 
ièvazione. ZI primo attesa la parentela che 
aveva . colla Delfina di Frància Caterina 
de'Medici, godeva il favore di quella corte, 
ed era uno. dei capi del partito francese 
in Italia; ma conosciute dal Vitelli le sue 
intenzioni^ e minacciato rìtiros$i a Bolo- 
gna . Xt Imperatore Carlo V-^ incaricò il 
marchese d' Aquilar, e il Conte di Sifon* 
tes suoi ambasciatori a Roma^ per assicu- 
rar gì" interessi della città diFii'enze, e 
delta 'Duchessa..' II. Siibiites dichiarò^ con 
un suo atto, legittima e valida llelezione 
di Cosimo, come procedente dall' ordine 
stabilito liei lòdo Imperiale, confermando 
«l nìedestmo tutta la potestà , titoli e pre- 
minenza che aveva il Duca Alessandro, da 
usarne liberamente, fintanto^è Tlmpera- 
tore non avesse spedito la^ùa ratifica, do-r 
pò che. Cosimo assunse ilptolo di Duca. ! 

Si era tranquilli per II' approvazione di 
Carlo V, e la città nor' aveva in queste 
mutazioni alterata la jpa tranquillità, ma 
i fortisciti ben prestcr prepararono nuove 
inquijetudini . Erano allora in vigore a Pit* 
stoja le solite fazioni, che prendevano la 
denominazione di CaticeUiera e Pancia tica» 
La pYimà avev^: adottate le niassiaie del 
nuova govecno; e T alti» operava a favore 
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BÌone^ otteuiiero da FiUppo Stroza^i^- il più 
ficco fra Ipro^ cr dal Re di Francia tta soc- 
corso di deaari. Qu^sti> per secondare an- 
che 1 impeto di suo figlio Piero^ radunò 
a Bologna 4^00 fànli^ sotto gli o<^chi d^ 
ministri deiPapa^ che dissumularoboasti^- 
Jtamente questo apparecchio . l Cardinali 
J^iorentiui non. si mescolarono apertamente 
in quei prepajrativi per non urtar davyaur 
ta^io r Inq^ratore. Il governo di Firen^ 
^U mand^ incontro il Sarmiente: con gli 
Spagniioli non ancora licenziati, i Tedeschi 
di PieroCol(Hina, enna parte della guarni- 
gione- del Castello comandata dal Vitelli , 
che. uniti ad altre milizie dello stato erano 
«ufficienti ad opporsi . Baccio Valori, uno 
dei principali tt*a i ibrusciti, confidando 
nella parte Cancelli^*a ardi con piccolo ,. 
seguito di circa Sa. armati anticipare la 
marcia per portarsi a una. sua villa vicino 
a Prato, sposando di s<H*prendere col par^- 
tito quella cul^ e forse destar tumullo in 
.Firenze. Segniwo nè'suoi piani da Filippo 
Strozzi e trovatici delusi àmbiduo, si forii> 
^firoua a Moiiterimrlo, rinforzaticela alcuni 
d^lla , fi^zione^ e dal^o fauti, condotti da 
. Bologna d^ Piérp mi^zzi; ma questi due 
porpi della fazione e di Piero veimero aor 
praggiuiiti dalle milìzie di Cosimo, e di- 
^pei^i, e. rimase soioilforlinoassediato dal 
C^oiina, dal Vitelli^ e dagli Spaguooli • 
Erano quivi rifugiati i panari dèi Torusciti; 
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m\de' fu stretto il fortiMzìt con tutto II yì« 
gore ed occupato a viva ébrsa. Filippo Stttiss^ 
ifti'vdllè rendetesi aiiicamènteai Vitelli , e 
gli dllri condotti in Firenze in vile equi- 
paggioy e umiliati davaifìti à Oosimo^ furono 
consegnati al tribunale ordinario per giudi- 
carsi come ribelli^ a riserva di Filippo^ che 
fu ritenuto in fortezza a disposizione di 
Carlo y. Furono tutti gli* altri condaii- 
tiati a morte e subirotio là ì&ra sentenza . 
Partecipò Gosiino: air Imperatore un tale 
arvveiùnmito^ cke fu «approvato, e chiese 
in matrimonio Margherita d' Austria colla 
restituzione delle sue fbrl?ezze e di Fil^po 
Strozzi. L' impemtore gli pramise la sua 
assistenza, ed anche la restituzione delle 
fortezze a suo tempo • L'avrebbe anche so- 
disfatto sulla domandai del matrimonio, 
se non Tavessei distratto Paolo III., che ve- 
dendo svaniti i suoi progetti sulla Toscana^ 
immaginò di dare Vittoria Fai-uese sua Ni- 
pote a Cosimo, e Marglxen^ d' Austria 
air altro suo aipote Ottavio. Fece trat- 
tare quel ma4a:imonio i^r mezM del 
Cardinal Cibo , ma Cosmo sebbeo gio- 
vinetto, conobbe le ^re* dèi Papa, « 
malgrado la promessaci restituirei a lè^ 
gaiione di Bologna, e iKa^rtelli donatigli dà 
Leone , con Città di Castello in feudo y 
ed altri benefizi, non si lasciò sedurre f" 
Il Papa però inasprito non lasciò d*iil- 
quietarlo coir imposizione di due decima 
nel dominio , sotto il pretesto dei soccorsi 
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contro il Turco ; e conferendo al GaixiiiiQl 
Farnese suo nipote il Benefìzio- delle adia* 
centi campagne d'Altopascio, il di cui giuflh 
patronato a|)parteueva alla famigiìa Capr 
poni . • .... 

Sdegnato eoa il Duca Còsiino che un 
iigUo di Pier Luigi acquistasse in Toscana 
un si impcHrtàute dominio^ ottenuto dai pa* 
droni lègittiiììi^imploi'ò l'assistenza di Cariò 
y.'Egli aveva stabilita in Piemonte una 
tregua di tre nlési' per accomodarsi* con 
Francesco I. il Papa interpose sabito la 
sua mediazione y e indusse i due Mmiarchi 
ad un ' abboccaménto in Nizza , dove iiv 
terveime ei- stesso, benché vecciiio . In 
i}ue;sta occasione fu pubblicata la ratifica 
dell' atto di Siibntes in favóre di Cosimo. 
Non credendo esso prudenziale Y allenta^ 
narsi da Firenze, mandò in sua vece a quel 
congresso il Cardinal Cibo^ e cdn lui Mes^r 
Francesco Campana suo primo segretario 
addetto al ^vizio della Casa Medici lino 
dal tempo cl^ Lorenzo : prevennero essi 
l'arrivo del Pwa , ed ebbero comodo di 
trattare la loro\o?mmissione . Quanto alle 
foltezze , irovarmo stabilita la ma^tòta 
di^ri tenerle , iincllbut Di(c« e la sua* fa- 
miglia non fosser^iù assiòura'ti dello sltf* 
t4.' Fu tassata- la taglia dello Strozzi ik 
a6. milà< dutati^ e^ rimosso il Vitelli^'cóil 
dargli il feudo dell'Amatrice nel RegilA di 
Nap<e»li , e D. Lupèz Sturbado Mendb^sllà^ 
ebbe il comando :della fortezza , colla ^ 
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{>rainteiidini£à agli affari di Margherita 
d'Austria,. Fu st^ibilita che lo JStrozzi ri^ 
munesse ; nella atessa forma per continuar* 
glisì il processo , malgrado la miediazione 
del Papa , e del He Francesco . 

Restava T affare del matrimonio ; ma 
r Imperatore aveva gik promessa Marghe- 
jrita d'Austria al Papa per Ottavio suo 
nipote Prefetto di Roma: si riservò per 
.nitro r Imperatore di dare al Duca Co- 
ili^o una sposa, che gli sarebbe grata 
«egualmente che la sua figlia^ . Si presen* 
tarono il Cardinal Cibò e il Campana alla 
Béiiìna Caterina per ossequiarla a nome 
4i Cosimo ; ma non furono bene accolti^ 
perchè esssij olti^e gli allodiali del Duca 
Alessaiidft» > pretendeva esserle ^devoluta 
ancora 1^ sovranità di Firenze . Si stabilì 
quindi al congres^ una tregua di dieci 
anni, non avendo potuto convenire nelle 
condizioni di una pace. 

L' allontanamento del _\^€41i liberò 
jCosimo da Un avversario r^^lppp^ Strozzi 
all^ opposto temè di quesw^ mutazione , è 
cadde gravemente amm^to . Confermata 
ise^ipre più T autorità w Co^mo , assue* 
lepO; a poco ^ poco imagisj^rati ad niif^ 
.«aa^or ie^bordiuazioce alla 4i lui yq- 
jbnta , pbblig0ndoU ^ tenerlo ÌD(i)rmal;o 
ili tutti gli afi^ri^ e a |i0n ui$ol»^ere sqU* 
Ka U ^ua dichiarazioi^e. Ristriase maggior- 
milite ÌB, comiiuicazione degli atfun , va- 
isttiio^i del solo consiglio 4el Cardinal 
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Cibo e suoi Segretari . Vigilante alla éì* 
curezza personale ^ non trascurò il detta» 
glie di tutti gli affari criminali y e di pu- 
nire le espressioni anche dubbie. Ordini 
a tale oggetto che le confratenìite assai 
numerose in quel tempo ^ non si potessero 
adunare senza sua espressa licenza . 

Risoluto r Imperatore di mandare a 
Roma Margherita d' Austria y destinata 
sposa ad Ottavio Farnese incaricò D. Lo«> 
pez di accompagnarla in qualità di saiy 
maggiordomo . Il Duca G)simo V accom* 

Kgnò sino ai confini ^ e il Cardinal Gi^ 
la seguitò fino a Siena . Il Papa , ^uati»- 
tunque pregato da questa Principessa <, 
non disarmò V ira sua contrcoOo^tmo y ed 
anche contro il Cardinal Cibo . Gohtinue 
erano le querele , che Cosimo doveva fare 
air Imperatore contro di luì , oltre una 
scrupolosa attenzione , ch'era costretto di 
avere per evitare sempre nuovi motivi 
d'inquietudì^ . Dopo tanta insistenza del 
Duca y V Imperatore ordinò che si conse- 
gnasse alle di\ui forze Filippo Strozzi 
per disporne selondo le sue leggi • Fu 
perciò stabilito im Cosimo c^D. Giovanni 
d' introdurre nell^brtezza i ministri del 
Tribunale per esaminarlo rigorosamente, 
e davanti ai testimoni , per lasciare quindi 
che il magistrato pronunziasse su quel 
processo : ma trovatasi chiusa la porta del- 
la camera , ove Filippo abitava , convenne 
aprirla per forza , ed egli fu trovato 
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liiorto e diste^ iu terra , con due spadd 
accanto nude e sanguinose in punta y^i 
un'altra nel fodero sopra un forì&iere » 
Fu trovata egualcnente una carta : Scrìtta 
di suo pugno ^ bagnata di saugtie in cui 
giustiiicaTa la sua condotta , incolpando 
altri .dell@ proprie disgrazie , ^ partico^ 
larmeiite il Cardinal Cibo ; disponeva, dei 
privati interessi in £>rma di testamento 
e si eleggeva la sepoltura: ringraziava 
D. Giovanni De Luna dei buoni tratta- 
menti ricevuti , è giorìandosi di morire 
come Catone , esortava i suoi a vendicare 
questa morte. D.Giovanni De Luna, e 
il Marchese del Vasto non furono* esenti 
dal sospetta di averlo fatto acumazsare 
•in tal guisa pfer sottrarlo al supplizio . 
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LIBRO IX 



4osÌBio sollecitando T Imperatore a 
dargli una sposa , la scelta cadde nella per- 
sona di Donna ElecmorA secondc^eoita^ che 
imbarcatasi sulle galere di Napoli y e ac* 
compagnata dalD. Garzia suo fratello, giun- 
se felicemente in Livoriio . In Fisa fu rice- 
vuta d^\ Duca con> gran magnificenza , ^ 
molto pia tniagnifico fu il suo ricevimento 
in Firenze . Anclitetìarlu V. spedi il Com- 
mendatore Mosquira a congratularsi col 
Duca di questo matrimonio . Il Cardinal 
Cibo, mal soffrendo' di vedere il- Duca 
emanciparsi dalla sua direzione , si ritirò 
da Firenze benché mblto benefioato dal 
medesimo/ . ' 

Non nìan|D il Papa dì trovar questioni 
anche su qu^to particolare con Cosimo; 
ma la di lui pralenza seppe superar tutto . 
Per far naaggiomiente risplendere la sua 
dignità passò a^ abitare nel palazzo di 
rei»denzà dell' estlita repubblica, lascian- 
do il suo antico,^ la Duchessa aggiunse 
al fasto della nuova abitazione*: degli orti 
pensili deliziosissimi . Il Papa G|t:re il per- 
mettere a Roma tutte le ingiurie de IÒt 
msciti contro le armi di 'Cosimo, aveva 
non'.ostante le calamità dei ^tempi iilftpo- 
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Sto al dominio Fiorentino altre due decime^ 
cosicché in sei anni erano già quattro ^ 
vessando con censure e interdetti i par- 
ticolari per r esazione. Tollerò lutto il 
Duca fino a raccolta^ e allora dichiarò ^ 
che qualora S. Santità promettesse di non 
imporle più decime , e per quelle già 
imposte dichiarasse Commissario un sud- 
dito fiorentino^ avrebbe prestato tutto il 
braccio; ma in caso diviso egli non vo- 
leva che si andasse più avanti. Fulmiuò 
il Papa un interdetto contro lo stato e 
contro il Duca ; quale usò la massima in- 
differenza ,. tanto più che il popolo si era 
assuefatto a quesfì interdetti : finalmente 
radunate delle truppe in Perugia , l' Im- 
peratore ed . i suoi ministri fecero si che 
il Papa de^stesse dalle sue operazioni coa- 
tro Firenze. Cosimo intanto espose il pe- 
ricolo di V Piombino j* che tenuto da un 
impotente feudatarie ^ sul quale il Papa 
aveva anche delle mire , come il Re di 
Francia , era minacciato d^rTurchi , on-, 
de chiedeva di poterlo riuipre al dominio 
di Firenze ^ ed eìsibiva anphe una somma. 
!Ua proposizione non fu nfeettata^ lasciando 
che a tempo più opportnio se ne trattasse 
direttamente . ^ . 

Furono sopite le controversie delle de- 
cime e del benefizio d' Altopasciò^ ed in 
quei momenti di contento nacque al Duca 
un figlio maschio, di cui fu compare Carlo 
y. In quieiraauo era cessata uu orribile 
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penuria^ giacché il grano valeva 35 soldi 
lo stajo^ ed anche il popolo partecipòi di 
queste allegrezze ; e siccome dubiUvasi 
che il Ré di Francia fosse per rompere 
la pace^ Cosimo tornò ad allacciare il pe* 
ricolo di Piombino, per cui Tlmperatore 
ordinò a Giovanni de Luna di trattare 
con r Appiano, feudatario di quel Princi- 
pato, il modo di costituire di consenso col 
Dùca il suo littorale in stato di difesa. 

Liberatosi Cosimo mediante la sua de- 
strezza dal giogo spagnuolo, rivolse il suo 
pensiero non solo a garantirsi all'esterno 
ma ad estendere ancora il suo dominio • 
Già si era incaricato a Genova della di- 
fesa degli stati dell'Appiano, che sperava 
sempre di poter conseguire; ed invigilava 
pur anche su gli andamenti di Siena, di 
cui riconosceva troppo dubbia la fede. 
L'Appiano, posto in diffidenza dal Cardi- 
Bai Salviati, ricusava ammettere nei suoi 
stati le truope fiorentine, ma essendo im- 
minente il pericolo dei Turchi, fu costret- 
to a cedere. tU libeccio impedi la flotta . 
dì Barbarossa olimboccare nel eanale, ma . 
portossi neir l8c|a dell' Elba a PèitoTer-^' 
Mjo, e non fecelalcun tentativo? in To- . 
scana . Dopo qua^gjiè tempo ricomparve 
la flbtta di Barbarossa compostaci cento 
galere; ma non daniieggiò che Porto Er- 
cole e Talamone . Il Duca aveva messo 
un Cordone di 14^000 uomini ai confini 
dei suoi stati con quelli di Piombino • 
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In occasione della lega che si voleva 
staÌ>iUre fra il Papa e T Imperatore cón- 
tro quella de proteatantì, diretta dall' £* 
lettore di Sassonia^ Cosimo diede dugento 
cinquanta cavalli^ sptto U comando di Ri::. 
doUb Baglion^; ma si scusò circa a uà 
ragguardevole imprestito che se gli chie* 
de va^ poiché dovendosi questo denaro e- 
strarre dai sudditi, disse, che mal volea* 
tieri avrebbero contribuito, senza la cer- 
tezza di ottenere l^ìombino . Carlo V. e- 
sausto di denaro spedì a Firenze Don Frau*. 
Cesco di Toledo che presentò al Duca un 
obbligazione autografa di S. M., in cui gli 
prometteva nel termipe. di nove mesi d'in- 
vestirlo di Piombino, e dargli il possesso 
di quello stato: ei corrispose allora coli im- 
prèstito di aoo mila scudi. 

Lusingato di questo possesso Cosimo edi- 
ficò in Pisa un arsenale, e chiamati da Ge- 
nova, e da Venezia i più esperti operai ^ 
intraprese la fabbrica di due galere per 
la guardia del littorale. Era^orso da, tre 
mesi il termine in cui Cadro Y si era ol^ 
biigato dSn vestirlo di PK>mbmo, senza 
aver fatto alcun atto che dimostrasse la vo- 
lontà di adempiere la pjpmessa, onde non 
potendosi dissimulare alA corte il .torto che 
Cosimo riceveva, fu proinato a Don Diego 
Meudozza di trattare a nome di S. M. colla. 
^Principessa di Piombino, affinchè si con- 
tentasse della permuta di quello stato , e 
dichiarasse la sua volontà circa alla riconi- 
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pensa da stabilirsi . Nulla fu bastante a m . 
muoverla^ di modo che fu obbligato il Meo« 
dozza di assegnarle un termine di venti 
giorni a depositare con sicurtà ja somma di 
1 55,000 ducati da impiegarsi nelle fortifica- 
zioni di Piombino e dell'Elba e per pagare 
i debiti di suo niarito, o non soddisfacendo^ 
dichiarasse la sua volontà per un compenso. 
. Teneva V Imperatore Carlo V, lo stato 
di Piombino del quale risolvè di darri 
riutero possesso al Duca G>simo, col 
patto di restituirlo^ rimborsandolo delle 
spese che vi fossero occorse . Passava bua-, 
iia armoiiila fi*a il Duca e V Imperatore^ 
e si cercava di turbarla proponendoli Ta- 
micizia della casa di Francia , e in^ occa- 
flion del parto della Regina Caterina spe* 
di un ambasciatore a congratularsi ^ seco 
del felice avvenimento. Premeva agli im- 
periali che da loro non si alienasse Tanimo 
del Duca . Con destrezza egli si mantenne 
neutro coli' uno e coli' altro Sovrano^ ed 
s assicuro i suoi stati da pgui estranea ag- 
gressione y ma^cevuti vari oltraggi dalla 
francia pensò suo utile non alienarsi dalFIm-* 
peratore . Era Silvia occupata dagli Spa^ 
gnuoli y ma i. Semsi si ribellarono e la 
conseguenza ne fu <MiLe restò libera la città 
dagli Spagnuoli, ma immediatamente vi 
furono introdotti i Francesi. Finalmente fu 
ceduto, benché a dure condizioni^ Piomi- 
bino al Duca, che dovè difenderlo dalle 
aggressioni della flotta ottomana,^ non me- 
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BÒ clie da quella del Principe di Saler- 
no. Avevauo i Senesi promesso di fare 
evacuare la città da ugni truppa forestie- 
ra . Ma il Duca teneva tuttavia Staggia ^ 
perchè malgrado la convenzione colla re- 

Kbblica di Siena , non solo non erano 
enzìate le genti forestiere , ma ogni 
giorno più ne comparivano delle nuove ; 
e ciò che scuopriva il mal' animo dei 
francesi verso di lui^ra >1 .vedei» nella 
Bota iirraata dal i^, che nè^ numero dei 
suoi amici d' Italia da ricono%ersi da Co- 
simo , vi erano gli Strozzi suoi dichiarati 
ribelli, i quali imn avevano fatto altro 
che attentare aUa sua vita ed allo stato. 
Pensò dunque* a fortificarsi nuovamente 
di danaro e di truppa , ma non lasciò per 
questo di raccogliere in Firenze il Cardi- 
nale I{^olìto d' Este, che passava a Sie^ 
na in qualità di Luogotenente del re^ per 
quanto avesse più volte dati dei soccorsi 
ai ribelli di Cosimo, ed interpose intan- 
to tutti i mezzi perchè fo^ lasciata in 
libertà la repubblica Sai^e. 

.L'imperatore risolutoci far la guerra 
ai Sanesi, interessò Cosimo neil' impre- 
sa. IL Duca si obbliga di somministrare 
airesei!cito Imperialef oltre il passo e gli 
alloggi , le vettovaglie e le munizioni du- 
rante la guerra, e parte 'delF artiglieria, 
in modo che però non apparisse, volen- 
do all'occorrenza aver luogo di trattare 
la pace come mediatore. Nonostante si 
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sparse nei Francesi e Sanesi un gran so^ 
spetto^ onde fortificarono i loro castelli e 
chiesero soccorsi per difendersi. Il Duca 
non mancava di spaventarli ^ con far loro 
sentire che Y Imperatore poteva piombare 
sopra di loro con molte forze. Rammen" 
tava i doveri di una rigorosa neutralità , 
ed il loro interesse per la pace e dichiarò 
al re di Francia che non intendeva per 
questo di dichiararti nemico del re francese^ 
clie pensava di conservare la libertà dei Sa- 
nesi . Il re di Francia fu sdegnato di que- 
ste proposizioni : ma il timore di avere 
in Cosimo un nemico dichiaralo^ lo per- 
suase jsulla sincerità deU^uo procedere. I 
Sanesi oltre essere malcontenti delle no- 
vità introdotte nella riformata costituzio- 
ne^ soffrivano dimarauimo questa guerra^* 
che gr impoveriva. Il duca aveva guada- 
gnato le principali famiglie, e dimostran- 
dosi sempre zelante 'della loro libertà^ li 
aveva convinci che i .francesi glie la in* 
sidiavano, e Istabili coi primari di tuttf 
gli ordini ^ ch^ conosciuta T opportunità 
avrebbero suscitato in Siena un tumulto ^ 
al di cui favore ^occupando una porta, 
sarebbero state introdotte |e sue proprie 
milizie per discacciarne i francesi . A tale 
effetto mise in ordine otto mila fanti e 
5oo cavalli per spedirsi all'impresa. Tale, 
era il favore dei congiurati per quella 
spediziiHie , che avevano offerti a Gosima 
i loro figli in <»staggio; ed egli intanb^ 
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teneva a kada il Cardinale Ippolito con 
diverse proposizioni di pace . Venuto esso 
in cognizione, di questa congiura , fece ar- 
restar. Tadjdeo da Monterchi confidente 
dell^ ambasciatore di Cosimo^ e in segui- 
to essendosi rilevata la trama del Duca 
dal Capitano Bavaro Spagnuolo, e da un 
suo domestico , caduti prigionieri sotto 
Montalcino assediato dagli imperatori, ne 
segui l'arresto di 4o.«citta(mii , fra i quali 
Giulio Salvi Capitano del popolo . Cosi 
Siena rioiase nell^ assoluto potere dei fran* 
-cesi . * « 

Convinto Cosimo* del pericolo in cui si 
trovava il suo stato e anche la sua^rsona, 
per aver verificata una trama ordita da- 
gli Strozzi, spedi all'Imperatore Don Fran- 
cesco Toledo, per rappresentargli T infe- 
lice situazione delle cose d'Italia, e. il de- 
siderio di rìnnuovare l'impresa di Siena 
prendendone jsiopra di sp tutto T incarico , 
a condizione di potere agire con libertà 
e indipend^temente dai suoi ministri. Il 
Papa ignorando le sejgreil risoluzioni dì 
Cosimo , proseguiva a tjiittare la pace , e 
prese, fiopraodi sé la r^tituzione di Lu- 
eignano, che Cosimo a suo solo riguado 
consegnò ai Sanesi , ma fece intendere die 
il suo stato non era una preda si facile 
^r chi avea l'idea di rjipirglielo* All'arrivo 
,. della flotta turca che erasi unita alla flotta 
francese a che avea in mira Orbatello l'iso- 
la dell' Elba , ^U raddoppiò ì £resìd| , e 
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divise le sue forze in modo da acxorrere ili 
sei giorni ad'impedire lo sbarco con qui nu- 
dici mila nomini . L^ armata navale giunse 
alla fine di luglio a piombare sulF Elba. » 
Portatosi Dragut a Lungone desolò k Piano* 
sa^ e costeggiò le piagge della Toscana^ ma 
non ardì dare V assalto a Portoferrajo , cor 
me velo istigavano le promesse dei fran-». 
cesi y e la^iando tràpquillo > Piombiiio. , si 
indirizzò verso la Corsica. Temendo i è^an* 
xeJsi che il Duca Cosimo avrebbe soccorso i 
Genovesi chiesero al medesiiào uù s^rmisti** 
zio che ei negò di accettare dicendo che 
egli avrebbe accettata la pace . Quindi in- 
viò de^soccorsi ai Genovesi^ <^08Ìcchè i fran- 
cesi restati delusi anco nelle, trattative di 
pace, rimase sospeso ogni ti^tatb l^La Re- 
gina di Francia sempre nemica di Cosimo 
per animare i Sanesi ed intimorire il Ducsil 
volle che s'inviasse a Siena Piero Strozzi^ 
perciò ei fu dichiarato luogotenente del re^ 
. e General Comandante di tutte le sue armi 
in Italia; <e dopo diverse dom missioni in 
Corsica e a Roimi, fu incaricato di prendere 
il comando delle^n^ a Siena . Gark> rila* 
sciò -degli ordini jM>sìtivi a tutti i suoi mi^ 
nistri di soccorrere fino all' ultimo il Duca 
con tutte le forze* in caso di contraria for# 
tuna . S' intrapriese la guerra a nome di 
Carlo V. e del Duca Cosimo, come suo al- 
leato, e il Marchese di Marignano assunse 
il comando delle loro truòne . Ppìma che 
arrivaiKsero ^le leve di. Germania^ di Loi^ 
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bardia e di Nàpoli/ per mantenere i Sanesi 
nella buona fede^ accostò aegretamc^nte a 
piocolì corpi le truppe alle frontiere di Sié* 
na^ nel momento che lo StroKzi^ erasi al* 
lontanato dalla città^ e visitava le fortifica- 
aeioni dello stato . In questa occasione yn 
forte eretto da Termes nella guerra passata 
presso la porta di Cumullia^ munito' di for- 
tificazione esteriori aperto dalla parte di 
città, e guardato da pochi soldati, fu. assal- 
tato e preso con fecilità dal Marchese, che 
pensò a fmtificarvisi, e stabilirvi V allog- 
giamento. 

Grande fu lo sbigottimento della città 
e del Cardinale, che diede a chiunque la 
facoltà di combattere in massa gli occu- 
patori del forte j ma' questi si difeisero ed 
1 Sanesi furono respinti. Fortificarono la 
porta GamuUia, dove ancbé le donne im- 

f legarono T opera lonoper la difesa della 
atria . Intanto le altre due divisioni del 
Marchese di Marignano éseguivafnò con ini- 
nòr felicità il loro piano. Furono dal I^ca 
spediti de manifesti: a tufii i' giusdicenti 
del suo dominio^ per trpittare i Francesi 
ed li Sanési come nemici,, secondo il di- 
ritto di guèrra : a quésti scrisse che com- 
batteva per la loro lifièrtà e perciò' li pre- 
gava di unirsi ^eco a scacciare i Francesi 
quindi fece pervenire de' manifesti, a tutti 
i Principi d'Italia per giustificazione della 
stia coudbtta . Avvisato dell' espugnazione 
pel. forte , pensò ài mem d'i^igrossare Tier 
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sercilo colle leve di Germania^ e oog^ aiuti 
dell* Imperatore , preiideudo al soldo ii^ 
qualità di genei*ale della fanteria Italiana 
A^anio della Còrnià nipote delPapa^ eoa 
aei mila fanti e trecento cavalli. : 

Lo .Strozzi trovo3si econcertato mei ve< 
dersi prevemito con tanta attività dalDuca> 
evdinate pemò nuove lete n^;ii stati di Pu 
iigliaxio e- di Castro, TJtirossi -ad. attendete 
aUa difesa dir^Siena. Il Duca riardendolo 
come sua ribelle, gli mise la > tagliar. Dura* 
roiiaduexnìssì a &rsi ht guerra con erii4eltà: 
il Marishese aveva resa il forte di €amullia 
inespQgnàbile, e capace di cinque mila per<< 
sone; e lo Strozzi era costretto à stare auUe 
difese . Uno strattagemma usata* a ' Ghiosi 
da un Pistoiese ribelle del Duca variò aspet^ 
to alle cose. Dimostrando esso di volersi ri« 
guadagnare la grasiatdi Goeiaio^ tirò Aacanio 
della Comia in un imboscata, dòv^eii^iinaad 
j>rigioniiefro. Cosimo pensò allora, clteriduirb 
a capitólazione-una città capitale iera mi^ 
gliar partito, che dissipare le forze iiella 
provincia; cosicohe alia metà d' ^ileSieni^ 
pótea dirsi iutieramraLte assediata.. Lo^ ^tom 
zi ciò nonostante dopo divèrse scaydàmunco 
potè &re nna scorrerìa :iiella compagna 'fia^ 
renìtioaa; e Monte GA'lò; Montecatini e Pon^ 
tadera fureria occupati. Qui^i lo. Strozzi 
spiegò un contegno fiero e crudele con qnelli 
cne-^ioipponevano, ed iusultaute cuntro i 
mini^tri'e la persona del Puca;! ma fu nio» 
mantaneo ii suo trionfo^ poiché riunitosi 
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air aceampamènto il ìt/ldrchese di Mali- 
gnano^ Don Giovanni De Luna sotto Siena 
rivolse le sue premure a sostenere Tesercito 
della Maremma v Gemendo Siena sotto il 
peso di tante calamità; sentiva promesse e 
minacce da ambe le parti. Piero Strozzi 
disperatamente tornò ad immaginare un 
invasione nello statp Fiorentino; ed il Mar- 
chese di Marignano e^fae ordine dal Duca 
di seguitarlo^ e di attaccarlo all^occasione ^ 
Incontratisi ambi gii eserciti, si diede una 
battaglia nella quale i Francesi furono in- 
tieramente disfatti. Durò questa dal le- 
vare y fino al tramontare del sole: vi pe- 
lirono quattro-mila uomiiii e vi rimasero 
molti prigionieri. Piero Strozzi ferito gra- 
vemente , si salvò fuggendo a Lùcigna- 
no^ e di lì passò in fretta a Montalcino. 
e Grande ni la gioja di Cosimo per questa 
Imttaglìa, da cai dipendeva la sicurezza 
dello stato. Egli lest^giò per.tre giorni 
un cosi' fausto successo . Rilascia 800 Te- 
deschi prigionieri^ e 4^0 Francesi > asse« 
gnando loro il vitto^ ed il passaggio fino 
ai loro stati. Fu generoso. e compiacente 
con tutti i prigionim^ rUasciandoli o ac- 
cettandoli al suo servizio 9 per fare il con- 
trapposto ai Francesi, ehe mandarono for- 
zatamente alle gaiette molti S[^gnuoli e 
Fiorentini, ed altri rie fecero morire di 
fame nelle stiuche di Siena; ritenne però, 
i personaggi di qualità per i cambi , e fu 
inesorabile conb*o i ribelli. vVuche ia vai 
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di Nievole le armi del Duca ebbero felice 
successo, e Montecatini jf^esidiato.da 8o<» 
Frtinceai dovette capitolare . U Marchese 
trasportato più dairavarizia che dalla gloria^ 
dolendosi altamente contro il Duca, sem*^. 
brandogli di non essere ricompensato^ di* 
segnò di tornare . a Firenze per dimetterai 
dal comando, e Cosimo aveva già pensata 
di andare da sé stesso all' armata ; ma D^ 
Giovanni Ma;rinque2e D. FrancesQO Toledoj 
disapprovando, la sua risolai^iòn^>. lo' cohk 
sigliarono a depome il pensièro: eì prese 
^ partito di dissimulare, ed accolse con ma^^. 
niere obbliganti il Marchese, radiandogli 
vari poderi, confiscati aBindo Altoviti, una 
magnifica villa, ed im palazzo in Firenze . 
U estrema avarizia , . la lentezza e superbia 
di questo Generale offendevano tarlmente 
Gosiino, che avrebbe desiderato disfarsene 
decorosamente . 

Lo Strozzi risanato dalle sue ferite ran 
dunando gli avanzi dell' e$ercit(^, tentava^ 
di soccorrere Siena: ma il Marchese si acn 
campò in luogo opportuno per impedii^e, 
la marcia da.. Montaicilìo a Siena; onde- 
Io Sfirozzi sperando nuovamente richia-v 
maire dltni Vie .lie forze del Marchese, divise 
le sue:jgenti in dué%>rpi^ inviandone uno. 
in Yaldichidina perchè dist^tigge$s<e; a guisa, 
dei^ Masnadieri i paesi del :D^ca,:e Talfiró 
iti Maremma per, operare lo st^^^p jaelPiQ^Bk- 
bineae. Tali pp^r^zioi^i furQi>Q rìplitate di' 
poca Qojbsegueiu^^ e , si attatse 4i '^tjiogere- 
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Siena . Jnfiitei^ avendo lo Strózsi raccolti 
circa due mila uomini d'iufanteria^ e du* 
{«sto eavaiU^ ed occupato tin posto torte id<« 
cine alla città> voUe tentare d* introdurvi 
le vettovaglie. Aveva ceiito" muli carichi di 
laHua, ed ogni soldato portava sulle spalle 
una quantità di Ì3ÌscoUo : la notte doveva 
favorire Tinpresa; ma scoperto dalle truppe 
ddl/Duca si attaccarono: dopo breive suflà) 
pfitiixuK)(4oo fìrancesi,.e ^trottanti: ne vfu-' 
Mao latti pidgionieri. L'oscùrUà^ ed il paese 
BtoiitttQSO.sahro molta gente, che potè giu^-^ 
gere a Siena/dove arrivò anche io Strozzi ^ 
é^Réves ambasciatore Regio a Venezia ve-. 
nuto per supplire alle incumfaenze di Iian'<^ 
sac, che era rimasto prigioniero.. Poco dopo 
un' altro corpo di 3oo. uomini comandati 
da D. <^àrio^ Caraffa, ebbe ; la medesinia 
Sórte . La presenza dello Strozzi conferma 
i Sànesi neir ostinazione di difendersi^ m» 
Bjon ii sollevò dalla miseria ; poicl^ a ^ri- 
serva dal pane, che dice vanoesìservi per isei 
mesì^ ogni altro genere mancava. Si tenta 
^scacciare' le bocche inutili; ma uii ^editto- 
dèi Marchese del 3 Ottobre ordinò di am-* 
xnazzar gli nomimi e di svaligiare 4e donne 
che uscissero daSiena, rimandandole i»-< 
dietro, e di far sùbins ia morte a q[ttalun-i 
qùe <sotitadiuo introducasi vettovaglie .^ 
• La Cortcf di Francia dispiacente di vede»» 
odorata la sua gloria in Italki^^ impegna il 
Papa e il Duca/di Ferrara ti promuovere la* 
pacQ . * Giulio JIL accettò volentìeri r inca- 
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lieo^ >v«deiido anche il Duca dk^poito. Mea^ 
tre Cosimo spronava il Mafchese a sùitk^ 
gere rassedio ai Siena^ e consultava coirim- 
peratore il modo di finire diversaniente la 
guèrra, all' improvviso £)arlò V. ^icbìard 
Siena Vicariato perpetuo deli' Impero, in»* 
irestendoqe il Re Filippo suo figlio, con &«• 
coltàidL sostituirvialtro Vicario. U Buca non 
si turbò a questa nuova, poiché aveva conp» 
venuto di ritenere ih pegno la» conquista fl« 
no al rimborso ddle spese, che prevedeva 

3 nasi impossibile.. Intanto lo Stroseive* 
endo la sua permanenza in Siena-, di poco 
vantaggio, vestito da .villano e accoaipa« 
ipoato da i5o. aDchiburieri e i5. cavalli^ 
nejir ora più cupa 1 deila notte jsi* condusse 
salvò a Montalciiio.' Questo tratto d' ardire 
sorpre6e ritaUa, e irritò Cosimo contro il 
Marchese. Temendo il Duca i soccorsi che 
lo Strozzi sollecitava dalla Francia , deli^ 
berò di tvasportare a Siaia la grossa ar« 
tiglìer^a per batterla in breccia * Ma li^ 
£mie yincendo T ostinazione,' coraincid il 
pòpolo a. rumoreggiare .contro i francesi « 
Furono intevolate d^Ue trattative^ e>Go«* 
inmo agevolò .il passaggio degli aiik^MBciàt 
tori abche per Monlalcino. Spinalmente 
venne di Francia ]ii ^risoluzione die i Sa<*- 
nesi non attendessero altri soccorsi , ma 
A aiutassero a devenire a. qualche onore- 
vole capitolazione. Di concerto col Mcm» 
Ine furano destinati quattro ambasciatori 
a Cosimo . Le trattative, attesa! la di lui fer- 
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mema^ ìandateBO; in luago w m6iBr;.4M 
finalmente ai ,17.. Aprik del 1 555. éa 
stabilita^ 8M0 la /seguente capitoLa^ione,. 
die r Imperatore . àccétiaaìd» Siena Botto 
tsL fioa ^rolèaioiue^ gli . avreUoè itilaacdata ^ 
e «di nuoFO èoilcesaa la sm libertà: dbe 
avk'ebbe. accordato: /un general r pefdQ]ie>.a 
iuttL.ii Sfemeii e la cóhaérvauaióue dar lóro 
beniy .«ceftóati : fesA i: jribc^i: (dèi ^siio 
atktd V e idi .({ùello 4^ '. Duca : i che fiiase in 
Hbdtà di qiialurnque Sauese ilipaitireli? 
faeramuttite dàlia città, .ed in qtieUa ritor-^ 
nare àisao piacìment»^: cIiq la^medéaboia 
dovesse • accettare quella gnarn^ione : càie 
foste/ creduta conveniieDte alle GÌrcodtai|>- 
M^^'àm pàgaiHì .p«eò Idairimpei^tx)!» .{>ei* 
IMinpòiernsa della repubblica!: che> 8, !M. 
ai conbentarm (dì ébn erigehe nuova citta- 
della^ e ohe si Jói*ébbèffo deitioliti i éotti 
^ esistenti:, die pofceasé:S« ìi* stabilire 
in ìSieaa. quella ferma di ^i^rno éhé più 
gli i^acefise.^ iftsrmo'iSlai]^ il magisirntD 
dei ^Signori e ^iàpìtaikx deLIpopeié j anni- 
do, considéraaione f at.;pmile|^ ,;. ad ' aite 
«ntrste <di qafelU repùbblica^ secondo :<Jie 
gli 8entbras3e!eepedi»iitp:jit saldfi^ti ibai»- 
oesii e di qualunque nazione , edcettuati i 
^ellr 'sopranndtati, potevano uscire dalla 
jcittà eogli onori :siiilitari> e oon d Joro 
bagaglins <dif si. dovessero :>coaJernkab» ie 
^nticlie conrenHioni fra il Duca e quella 
reptibblica f e finalmente che a tutto il 
43^ -Aprile la ciltà i^rebbe evacuata dai 
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Fraìicesi , per introdurvi^ la ffuarnigioae 
Imperiale^ il cfaeiion efletioiriidosinel pre* 
detto giorno^ dovesse quella capitolazione 
intendersi come non fatta • 

Approvatasi per forza questa capitola- 
zione dal gran consiglio^ e sortendo ]!|bn- 
Inoftoii le sne-gentiy lo iég^ieiitdhiftbJélrca 
400^ Àaesi CG&è lom famiglie^ ^^11 ■ C^c4 
introdusBei' in • Siena dii0-niifea ' '^Itu^^ sfé^ 
•gnuoli levTcJd^gebì^ sotto il 'coniando- del 
Conte iSforza di S. Fiora'^ & ypóAì' Angeli 
JSiecaUniinqiiatìtà di ^lio plenij^téneiati^ 
!percl»è stabiliisse tìnf -governo composto (fi 
jpéQKxac nqn fio^t(e^ e àt tòlsero lèarliit 
ja^ tatti gli iabitantiv Qìiesta miéui^a spff- 
reutòf ed accrebbe r eàiìgr^zìone taleftè 
^ forza i^iiffréhaHa^Còki bandi» * -^ -^ 
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. , XntaiitO' la Stroi:zi aveva «retta iii^^ Mon* 
jtQlftjp^.uQà uiioya iypuU>Uca ^ ed kivilaTk 
jCQl-upqie d^Ua Ubarle àSanèsi a dunitii 
in quella cittì; onde fu cre^duto necessa^ 
rio rìcbiamar tutti all' obbedieùm della 
capitale, e ai»egnw tlsrmikii:MrritanKHre. 
Volle Cosfino che la repubblica spedisse 
due cittadini air IlBp^ratorei(per;.i«nplo- 
^re la conservazione df^Ua .libertà^ e oa 
arnhapciatore al re 4i Frànpia^per formai- 
mente domandare la; r^^titu^iqn^ delle fioe 
piazze, promessa già a nome di S. M* al 
Cardinale di FeiTara.. 

Richiamati inutilmente alla devozione 
quelli di Montalcino, e dichiaratosi dai 
Francesi, che senza esser sicuri che 1* Im- 

Eratore ristahilisse iSiena ne ir antica sua 
»ertà, non avrebbero restituite le piaz- 
ze, il Duca determinò, che quelli si di- 
chiarassero ribelli, e fo^se continuata la 
campagna. Lo Strozzi pertossi con il nerbo 
delle sue genti a Port» Ercole per atten- 
derev il rinforzo della flotta Turca; ma Co- 
aimo ordinò al Marchese di seguirlo sol- 
lecitamente, e spedi il Doria nel Canale 
di Piombino con ^o galere; Sorpresolo 
Strozzi dalla sollecitu^e con cui vede» 
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▼aifii prevenuto^ e dopo aver fatto una vi f 
gorosa difesay non eseendo rimasU) da con^ 
«[HÌstarsi che il forte dtflla Stroma ^ preso 
poi 'd'assaltò^ gli riusci fuggire a Civita^ 
yeccJiia con' altri ribelli fioremitiui . Ld 
flotta Turca era toruatat nel Mediterraneo 
é di concerto colla Francia era desiiinata 
a dar I molestie alia Toscana . I Francesi 
che: frano a. Moltalciào tentarono di: occùt 
pare>>qimichepoikto:favoi*evol«> rénnrSiénai} 
cosicché il Bucar si trovava * necessitato a 
fener guàrnigionse^ ed avrebbe avuta biso^* 
gno . di guarnire mi^giormente la [marina ì 
Ma. i Gallo^TuròKi furono, respinti a Poi 
pulonia e a Piombina. Ma noiiostante crèk 
de Cosimo dover chiedere nuovi rin&rii 
a Cesare^ ed ottenne fra le altre cose »oa 
mila ducati per le spese della guerra c«n« 
tro Siena ì; ' ■ 

~ Una nuòva trattativa fra il Papa -e 1« 
Fxancia minacciava' Cosimo : di nuove mcK 
le^ie, lac^uale gli fa tenuta ì segreta pefr 
ehè non avesse tempo < à^i prepararsi! ailiu 
difesa. Quindi una tregua fa segnata dal 
Ke di' Francia e dall' Impei^atbre ^da dover 
durare cinque anni .'Il Buca fik)si|iio senti 
c<ui dispiacete ques^ nuova^^pebohè hitceK 
aua era pr^iùdicevole ai 4SUoi' iiftciròsai^^:] 
I^ >tuiH|x>lettkeuiimtè nello $tat9 I^nld 
dove ìd ^troaai dirigeva ^l 'PJaj^^inon §12 
permettevano idi dis^rmare^' é mentre iii| 
Francia il Contestabile e FamtAìragliò im*> 
pieg^vana il oonsiglià e l'autorità ^ proN 
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muovere la pace, il Pontefice a Roma &- 
ceva x>gni sforzo per impedirla . . 
^ Cosimo in tanto. sconvolgimento dì còse 
non. potè immaginare mezzo migliore, che^ 
tenersi iii una neutralità apparente, cer- 
cando neir istesso tempo ogni mezzo per 
guadagnarsi >la confidenza del Papa e dei 
GarafTa, fortificando però le sue frontiere* 
L'arte del Gianfigliazzi Ambasciatore di 
Ckisimo, che aveva . mostrato con tanto ve- 
rità di. secondare le vedute del Papa, la 
speranza, dei CaraiTa d' imparentarsi col 
Duca, e il riflesso che le di lui forze avreb- 
bero potuto certamente disturharerintipresa 
di Napoli, indussero il Pontefice a £ire a 
Cosimo delie dimostrazioni di buona corri- 
apcHidenza, che furono contraccanibiate. 

Intanto il Pontefice, faceva a Cosimo 
grandi proteste d' amicizia, ed avea fatto 
iiìtenderé al Rè di Francia, che non vo- 
leva chersi molestasse la Toscana,: mentrf e- 
gli am»va Cosimo jcoìne jun figlio, Questa: 
dichiarazioue^' ripetuta anche al congresso 
di Reggio dal Cardinale Caraffa a nome di 
S. Santità, obbligò il Duca di Guisa ad uni- 
formarsi; nta non per. questo dileguavasi 
il 80S|]lettò di Cosiixio,.G]^e ben Mpevà c^anr 
to quel BcMitèuce èra dominato, dallo Strozzi^ 
e «oe nelle proposizioni che.tuibta il giorno, 
fiicevansi . id^le i jpsirti ,. jpel> conckideire' . la • 
pace^tratAavasididarf^ lo .stato Sanese air 
Caraffa. U Papa metteva tutto in opera peri 
bucare Gwimo dal partito dei Francosi; prò- 
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metteiidogli anche in matrimonio una figlia 
legittima di S. M. per il Duca Francesco • 
Gli furono inoltre fatte altre poposizioni , 
ma Cosimo accettando soltanto T espres- 
sioni cortesi, rifiutò di accettare le altre che 
gU parvero gravose. Veduta la fermezza 
di Cosimo furono moderate le condizioni , 
che il Duca accettò^ e ricevè in feudo la 
città e stato di Siena . Malgrado il dispia* 
cere dei Senesi^ furono eseguite le debite 
fi)rmali|;à per il possesso, e AngH>lo Nicco- 
lini Auditore e Consigliere del Duca aasun- 
se il grado di suo Luogotenente^ e Gover- 
Bator generale della città e stato di Sieiia. 
Federigo da Montauto ebbe il coniando della 
fortezza; le comunità ed i feudatari dello 
stato furono intimati a prestare il' giura- 
mento di fedeltà in Firenze a Cosimo , e 
in Siena al suo luogotenente . 

I tratti di grandezza d' aiiimo di Cosimo 
Verso i nuovi sudditi sollevarono T abbat- 
timento , in cui si erano lasciati cadere a 
questa mutazióne. Piero Strozzi vedendo 
che tanti suoi tentativi contro il Duca Co- 
simo enano andati a vuoto/ non per ^questo 
si sgomentò e.portossi in Francia : propose 
il Re di non andare avanti nellii impresa 
del regno di Napolif ma di volger le armi 
contro la -Toscana. Sospettò Cosimo che 
qualche cosa di sinistro peir lui trattasse lo 
Strozzi , e - procurò di farlo sorprendere al 
suo ritorno^ ma questi lo deluse e tornò a 
Eoma con ordini al Guisa di soccorrere il 
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Papa^ e tentare V impresa della Toscatia.. 
X Fiorentini stabiliti aLiouesoramiiiistra- 
vano trecento mila cUicati per quest'e£fetto4. 
il disegno era di attaccare il doniiqie dii 
Firenze dalla parte di ìClórtoiìa / Tali riso-: 
lozioni, fecero .cambiare il piano di Cofiitno,: 
Q invece di attaccare il Papa^. risolvè di; 

Suadagnarsi maggiormente' la di lui rànfia 
enza per indarlo:a concludere- la .pace. Ib 
Buca d' Alva aveva già -spinto il suo eaer^ 
cito verso Roma:. e piantando il suo quartiei* 
gencxale a Valmontone spaventò quella ca^ 
pitale^ teutaiìdo una notte di dare la scalata^ 
Mark rotba^data dal fte. Filippo ai Francesir 
a. S^ .Quintino: eostrilise il Duda di Gaisa a 
tornare aòUédikàienté in Fr^mcia jper la di^ 
fesa; di quel regno; do jchie isparse la costerà 
Bas4one. ia tutti ^ i/Préécipiltàliiim* partii 
tanti della conte Francese. Variatele cìrcck 
stanze<àiiblxe ilDuca.Cosimo variò iinguag- 
gio>i,ràiiiproverando al Papa ed ai-Garafìb 
M mala>fed)ey coliavqùaieiavervanò agito, è 
il non .voler Concludere la pace: oiNiinò 
airambasciatore, die col pretesto di milite 
o di altra propria necessitasi congedasse ;• 
PaoU) ly :abbandonatb dai Francesi, gkisti*' 
fico all' ambasciatine del fioca la sua cun-> 
dotta * Scrisse al BuAt Gosiuiò, e pregoUa 
ad iiiterporfi) per pacificarlo col re ^Filippo j 
Accettò Gòsinia T incarico,, rappresento ak 
ie e al Duca d'ALva che non volendo oppri-^ 
vere il Papa^ don veniva accocéargli la pace 
^er dJAtaccarioidaiFrancesi llPapaproittise 
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iilftìin^iarè alia léga- cei Francesi, é di M^ 
eeòziarir dallo' ^atu Eìeelésiastico^ restando 
nei Kmiti di Faak<àre tfi#^r6aWéeUa43ltìeM. 
Spedi il Papa» Gió^tehò^ Or^iii' iil* Duca JCo- 
ÀiriO'per ringràamrla; ed-^assicurario dìell'ol- 
thii» €ya voioiHà TersK^ il re* di^ Spagna ed i 
a4oi alldavii li, Dtiica^ éà Ferrara «ettisi jlo^fo 
Coir' 'Franiceli seiìea reiìim moCWd piausrbil^. 
Fiiì^ò rie fooltiretnódaad^giittto^ eiipilicaricò' 
)1 1)tt6aG0iSsittto'^itiuòve#glvg<t»^ 
fetfèiittb HeUe ftn^ a- iioi>ili»'d^i ^ttatil 
Ànchela'repii}>blica«4i l>ticca fo «lai Retiti'* 
caricata; di a^aìstere* q^^elF impi^sft^con - vi.- 
Tari eà akrè^.pFO^lurììgiaQi^ necessarie; ma ili 
Buca GoMmo- opm»ù ìa' modo- obe il Duca: 
dì Ferrara' nbn fosfietolialitiante 4ij[ipre 
per noti'' ingi«àiAiir ii^pòla'pòt^^ 
gnuoia' in Itdlta; sp^*aiKÌ(y di ca{i»Q«e cptla. 
'dila243iié!'io* «degW del ì^* Filippo. £r' jEU* 
atenscr iioii aWiida péttito iiiferesa^ V^ 
Besiam- in^favoD suo, ài 'nvólsr a^Gositlit^^ 
-stesso segretamente, oifreiidòg& il Mairi tmH* 
'ftio defl' ereditaiio ^di Feiraraeokt una^ di 
lui fi^i»> e' laisua ittèdmiàoAe'coi' Francesi^ 
aìcoiò^cMi qual«)iè iriooiiipeD^p^lix^^ 
lajgàazìaidelkiaditanÉerepttbblix^adi Mui^ 
WdiìiDi Goi&!fìw9^sudò<teiò^ù^sia|piarti 
•]^iùndwB ^ape^a>ess<tfeHÌl>Réidi Fraboia. itt 
aecesailà: di traP-^profiltii^dafie'truppeiQlìè 
presidiavano -la ! placai <\i SI ontalciuu \ |>er 
^CjMtmuater 4à'iguei4iiM''Pkcardia^ La surw 
-presa 'di iialiats^'fiiita'ìiaitFMÒeesi rallegrò 
. {MurtUkad d<* Siim^ 
* 3 
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p^ lo c^e C|aaia(iQ>iripuUn^<9Uora piùi di{^ 
ficìle il tÌP9|clM M-^^ traUaftu,i»il9^vpie' pei? 
ilJ^9> pro<ìpròc^TWtorL9i:C^U'ap|>tr<tlQ di 
OttOTe ^ji^^^e piK>t^istejlìfettUYaglie; e 
proi^ueiMlp. sec6^ In. pirsiliesi wgfi^ta lo fi4 w^ 
09:al pao<i9^df>0|aif4^reap4rtòiiieiite lai 

CoiNBO JBQUecìi^ il .riUm(¥> del PrtAr 
<j^fi Frtm^fCQ dsdla calice, di Spagi^a^^ ,« 
là; Q9oelià49Ìo«&4el' di luii mauiimoaioiCioii 
aili2kAilcJidiM:l)eifla,; qui»di p^r dare mag^ 
^ore digiùtà al figlio io occasione dfàh 
sua- JI09M9 face ìa '. rxaiÀwàfmp di renoomare 
al;medeailiia al :gc^?ri)o e Y amitiduiatrar 
22ìoae dello :atiilKii> rÌ8ervandoai;>Va«rtQntà 
di dirtg^^ ! Q. • QOu^Uai^Q oragli aSm p»à 
imporkaoti; etìp; tal g»iaa rìa^t^^odoai la 
Jgjrza e FaiHoisità, « 4gi*arava. idei peai e 
dèi peFiGoli dffUa soymnitò. e. asaii^nram la 
a^oesaiàne deUa Toscana- nella sua fànù^ 
glia. Poco ; 4opo asaUn^e il Prioisipe Fiuor 
i:esfia.Jl carattere di.r^ggtoote. Il fiuM 
jQoaimo dopo ^v^^j^^stohilita ila. atùt^sorl^ 
wh piede dì prì\^aiti»^ mùif^và aettm idewe 
^ai1^ alla, sua di^oli^i^.ai^ fitirò idaUft.i^pi- 
toh pergodipirc$oel^dfii^ideUa^i»fàgnii 
néll'iosb. i{uellAi (|ai«te a^ cm dapimKai«.A 
fibnciiìo. £u deatioato :pec,niiuìatQo di e»- 
toumcazioiie fifaìpadce^e; figlio oeg^ «fl^t 
più rilevanti ; AlreiKàii Sv\n(àpe EnoMtis» 
ereditate le inelìuaiiani.ddUa tìMÓte ftai^ 
iéatoiti òasa ihi^ Spagniiiiby ialimità odila 
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0arte del >re Filippo sotto la^ direzione del 
Duca d^Alroy e axkletlo ji quella corona , 
B011 '«élo 'parremo particolare ) toa ancora 
per 1^ ereditario intereasd^ poteva conside^ 
narsi per un peÉ*fettO' Spaiamolo . Gli sludi '^ 
riedaca^Àone , el' esempio- del Padre > gli 
arra vs^eia Ì6{À!ato l^l genio paitioolare perle 
acìenae^ d^a ^ngoiarnieate perula ichanitea > 
Amava le belle arti, e Pietro ^^eltopr 4vei> 
dolo ifitrqito nelk: lingua ^eca, gli aveva 
insinuato il gusto e T iiiteliigeiizto dette aiK 
tichità: iiiclinàttyperò ai péssatenipi ed ai 
piaceri'^ mal.volmttierì si piega'va alp^ 
adnte^e festìdioaoideitaglio di un fo^i^evno^l 
ma noii'di metio irpriii€Ìpio^>n6 fii lodeMo** 
ley pefrehè: non^^nterrappe il >»ÌBteitia ^el 
PhcL^è^ ' e ' si gruadiigirà' còlla doloeete e <:OiU 
benevolenza V aileUo de sudditi. Il -Papa 
per dar nuavi contraase^fnì deììiA Àttaaf^ 
fedone a GosÀn^io^ ph^miosse T id^a di eri- 
If^etiB >JlaJì Tescana ^in- Arciduéato; ma eid 
incontrasidot' d%li^ ostacoli tiiet consiglio 
deli' Impei-atòre, si pensò di convei^ti^e il 
titolo in GrUtt-décate . Fu deciso di' maiH 
dace a ' Vienna qtìesto' naovo pianò per 
messo di Francesco, risoluto <ìi visitare 
la sposa, e d'inchii«Éi!si idlf Imperatóre 
Massimiliano. Il suiif fognato visitò la sposa- 
in Insprucky e passato a Vienna, fu ri- 
cevuto e alloggiato dall' Imperatore nel 
suo pri)^o> palazadi Ammirò S. M. i do- 
nativi di seuUure e di 'b^dniià^ urtatigli 
da Firenee;^ e speqiidmeiPLtè quelle ifi por- 
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/fido intagliMe :cWia tempèlrra: ritréi^ta.'idsdi 
^Duca Cosimo^ e (si còsapi^eque dell' ar- 
moma de' mudici condotti ddUVItàlk/' la 
t£ilè occafiioiie.|il, ikittcilia&iral^ito dal Tot 
;sib .e dit JNàiuwi^. étegtti' la «uà, GommìsT 
imue sopra il^ tiioio :di .Oran^fìacà^ e Vlna* 
libratore, boiìseiiti .cba^si pon^fiae; ih eCfetto. 
Pa^^àato in. sfgaka il. Prkìoipe .a YÌaitaT«i 
^li .At!OÌdQchi io Boemias^ è il Duca di 
Baviera, litoruò aFireiiaié oode preveuiréi 
l'amvd deUa sposa . 
i Bkwme:m 7feaiito^d#vQÌa.fattà:la còù- 
ajBgiià deUe, A«ciduclifi33e^'.di rimKUQvaroiio 

riiiipeiatpiwiordJDatoeUe oiascbèdun Priur 
cipe «posaàaelineleprapm^tMo, il€airdinai 
Borromeo imb iQajrattene di legala del Papa^ 
il Cardinale di Trento, e Paolo Giordano 
Oidtoi accòrn|)c^aa¥ai^ la ^>a«a dieiPrifit^ 
cipe Fr^i)ice4co/^edi jl rMarcbe^c^ di Màss^ 
g; il YesQpvo.dì Yòltpvra^dsegmtati; da.dor 
dici ^eii^tiluQmibi, la inj[loiitra«(m^ a* Mau-; 
^ova : a, . uome ; deU<> 3pte3Qr/il' ! Arcfvescavo 
dÀ.Sy^«a,àl;yesi:ioyo .^làvfim^ leiBernaivi 
de4^o de' Madidi la Ì£iCQi>lrai:(u@i9!ja/BolQga0h 
Ù Cardinal Niccoliiii^ due alttì Veacovij 
è, centocinquanta guardia a ^ cavallo la ri^ 
<^y erotto ai «confini dtl dtìnpkinio . Altro 
illus^e, corteggiò la incontrò a Fii^enwola}: 
di > là. in |ìiez»Q?aU!Qj$aUQ d^tig^i^ria^ alle 
xniUli^jJsì.feifliLlò a .C^fftggioloi q,:<(wMì al 
Poggio; ajCàja^o^' o^e riposèwi Jl^poji^oivsp 4Ì! 
tanUjj^r^èièg^iieyl'iypJparA^^^ altev«tógm^ 
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fiche feste da farsi nella capitale^ ispira- 
vano nella corte una rtraordinaria letizia , 
che fii interrotta e funestata dall' avviso 
della disperata salute di Bio IV. Mancato 
di vita il Papa gli successe il Gallinai Far- 
nese che prese in nome di Fio V. 



n.iV 
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JrTer laixiorte di Pio IV, Gommo a^era 
^fTerito.ringreèfto della spoaa.in Fireii*- 
ze^ ed ebbe luogo dopo la partenza dei 
Cardinali per il Conclave. La mancanza 
dei Porporati fu supplita dal concorso di 
nuoFÌ personaggi, fra i quali il principe 
Ferdinando, di Baviera^ D. Francesco d'£- 
•ste, gli Ambasciatori spediti dal Ke di 
Francia e di Spagna, e quelli di tutti i 
Principi deir Italia. Il i6 dicembre del 
i565 fece 1' Arciduchessa il suo solenne 
ingresso: alla porta fii essa coronata dal suo- 
cero, e incontrata dal clero , proseguì a 
cavallo, e sotto un baldacchino portato da 
cinquanta giovani nobili, fino alla chiesa 
principale. Le pitture, gli archi trionfali^ le 
statue, gli emblemi e le inscrizioni imma- 
ginate ed eseguite dai principali ingegni del 
secolo, ornavano tutto quei tratto di città 
che essa doveva percorrere. Il fasto^ la ma- 
gnificenza e il rango dei personaggi che 
componevano la sua comitiva, risvegUa vano 
r ammirazione de] popolo. Mascherate, gio- 
stre, tornei e simili akri spettacoU conti- 
nuarono per tutto il carnevale * 

Ma tanta letizia non fu fra i due coniu- 
gi di lunga durata • Poiché fino dal i563. 
era giunta ixt Firenze Bianca figlia di Bar- 
tolommeo Cappello, gentiluomo qualificato 
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della repóUbUca^iiì VeneziayXOndoUa quivi 
da Pietro Boni^venturì giovine Fiorentino 
che» eser^it^va in Venezia la mercatura nel 
basico Sai viati sotto sup zio, ìniiamoratosi 
diq^ie&ta Bianca^ dalla quale era corrisposto 
aveiido ella raccolta quanto potè in casa 
digiune a di. perle^ friggi seco a Fireoze^con- 
giungendosi in matrimonio. Il paijire di 
BìMnda p^r molta autorità in quel go^^erno, 
feqe aiTQS^i^ Q^o* Batt. Bonaventuri , zio. 
dejl rapijbpfe: sA quale dal consiglio dei dieci , 
fu^i4a|:o. bando con due mila ducati di ta-* 
glia*, (riunto, a Firenze^ implorò la prote- 
sile 4^1 -Prìncipe Francesco . Malgrado poi 
1^3iPm09 del Priucipe^ V infelice Gio. Batt* 
^unventuri, sorpreso in^ carcere dall' in- 
^e)i^ delle febl^ri petecchiali, $ni mise* 
xamente/i ^iioi giorni. 
; In FiJ[^!Biize. le avventure di Bìan^ ri- 
sv«glìarOo(». la curiosità e la compassione 
(JqI Principe Francesco; e la compassione, 
produce Tai^ore^ che si tenne, celato, fin-- 
(abQiiochè.nQn furono effettuate le nozze 
coH' ^rpidùchess^: pure egli se iie andava, 
solo di:.nf94;te a visitare Bianca; ma dopo la 
qelebraasjbne flel matrimonio non vi fu più 
riguardo ^ Di<;liiarò Pietro Bonaventuri suo 
g^rd^roba; alloggiò ly^gnificamente Bianca, 
nel luogo più comodo del suo palazzo. Nae* 
quero diéll^ dissenzioni fra il Principe e TAr-* 
cidui^hess4 che in veqe di estinguere 1' a- 
more del Princ^e versa Bianca, lo accesero 
ina|[giormefite. In. breve i due inaaav>rati 
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diveunero lo scopo dégH ossKftvstMfi, e la la- 
vola delibi talia. Il Duca Gosimoi dopo tanti 
inutili arvenimenti, prese il partilo della 
tolleranza; ma T Arcìducfae&sa sa conmi* 
maya inutilmente tper la gelosìa^ che la 
pose qualche! volta a contrasto colla sua 
Tirtù» per trarre una segnalala vcaidetta 
contro la sua rivale. <' 

Le circostansse politicfae di tilMii F Eu- 
ropa favorrvano la floridità déUa Toscaiia^ 
che pensava alla propagazióne <iet<siui<:om- 
xnercio. I Corsi in quell' epoca tornarono 
ad offrire il loro paese a Cosimo, e spe- 
dirono a Firenze un segretàrio del hfto 
gov^no^ protestandosi che se^ egli non ac« 
cettava, avrebbero offerta V isola^ al Re di 
Francia; e ricusando lauche questi^ vi ^ 
verebbero chiamato il laureo ^ À qfoesto 
nuoro invito Cosimo senti solleticare la 
sua ambizione: di rappresentò Seriamente 
a Filippo r impossibilità dei Genovesi di 
ricuperare quell'isola; die accettandone 
egli il governo;^ avrebbe saputo difenderla^ 
é farne un'antemurale per la difesa d' Ita* 
lia. Filippo, che col trattato di Firenze del 
1557 intendeva aver posto i limiti alla 
grandezza dei Medici, rispose che se la re- 
pubblica di Genova mm avesse riparatoa 
questo sconcerto^, à sarebbe pensato a pre- 
venirne le conseguenze; e che allora non 
avrebbe trovato persona più adattata di 
lui per custodire qóeUMsdia .' 

I^^ piacque a Cosimo quésta rìspoi^ta^ 
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ma pupe vi si 'uniforpdò, e rioasò anch^ 
lie insinuazioni dellaJPrsiiicìaieìiie loincwagr 
giva ad accettare , proipeMe^ogU jikrot^-, 
«iòne>^ ond^ poter poi .cou; qpjipstQ fliezza 
iintrpdurr^ coii più ^ciUtàit^ pasi^oe Franf 
qe^e io, Italia; La- totale iudiifeir^nza dun^ 
que di Cosimo riguardo ai Corsi^;fu <rauss^ 
die le. divisioni insorte fi*a loro, ed il ri- 
tiro deirChrnanQ ìvl Francia^ ristabilirono 
in quell'isola la quiete^ e il dominio della 
repubblica. , :l 

' In Oiccasione delle, rÌTiolo?iiafa di Fiaa<f 
dra Cosimo esjbi al Re Filippo ti^tte le^^ 
$Ue forze le tutto, il suo ajutp. Chiappino 
Vitelli GeneraK comandante delle sue mi* 
Ijfsie^ che godei^a di una gran r^)utazione 
presso gli Spagnoli , ottenne dal Duca 
d' Alva la' caàca di Maestro di campo 
generale , e lo adoperò per V erezione di 
varie fortezza in quella provincia . 
' Il Dtica di Ferrara, iiìSupei^abile nelFa* 
moeosa emulazione dqlla.casa Mediciper. 
la ooiitFO versta della precedenza, con i mar 
li uffici alle' corti, procurava a Cosimo 
odutinue lmoles|ie;f t^eiKù^'Si applicò esao- 
seriamente a porvi'tnv.'toirmineiCòn decoro. 
Essendo bgli al posse;B^ della precedenza, 
per dicliiarazionc d&i Pontefici Paolo ili 
e Pio IV, e di Garlb V.,e FerdifiandiO I 
tnq>eratori , non lamrt^etteva 'trattato ; e 
le mire dell' Estense .tendevano^ a limuo*-' 
vere da Roma il giudizio ^ e trasferirlo 
alla Dietfi IjQEiperiale . Da per (utti^ si pub- 
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Mica vano • iscritti ^ €he producevftttO' flflma- 
refcéa*^ àiiimòsìtà fra le parti; eà un 
ctei i^ter ile argomeiitOi fii pascolo di tutù 
t giureconsulti e gitispubblicisti diel secok^ 
La l^gerezza di queste controversie , nott^ 
srcflo irritava i litigatiti; ma m tra^mideva 
ite' po.pd[i , e già essendo- insorte alcùQ^ 
controversie di confini fra il dominio di- 
Fireniseela Garfaguana ^ s'a^i^uffa vano alle 
fi^ntiere- a segno che fu necessario sedare 
i tumulti colle milizie . L' Imperatore si 
hrisin^aVa'di riddarli a concordia couvarj 
J>rogetti di accomodamento^ ma inutil- 
mente.. Dimostrava Cesare indebolita la 
sua benevolenza verso Cosimo , ed -^téxi 
impegnata la sua parzialità per FElstense. 
Le (jiu^'eje dell' Arciduchessa* Giovatniaj. 
Soverchiamente gelosa del marito , produ- 
cévaHo nelF Imperafore qualche amarezza. 
Si sparse /anche voce in Italia , che essen* 
db il Dùèav di <FeiTara' impossibilitato ad 
alrei' prole , ^aveva- ofFerfeo all' Imperato* 
dMsftitilire ^tedé universale un Arddflca 
éuo "figlio: pensò ai}cl>è Cosima a prete- 
Aire la eassi Medicfi^^da e titi sitmil pericolo 
poiché Cosimo , p^^'^dcndo chelil Pnn; 
cipe reggente non^avea ancor figli maschi 
e temendo che la p%ca intelligenza fra 
esso e r Arciduchessa non pregiudicasse 
alla succeissione, slsfbifli il matrimonio tra 
Don Piero suo terzo fi^lio^ e dònna Eleo- 
liora figlia di D. G«irzia ^i Toledo. 
Emsi Goedmo t^nto concili^ la stima e 
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I9 benei^olenza del Papa, che ^\ g^ aveiu^ 
inferito il tit«olo di Grauduqa^.i^tM Pi^iVÌ^ 
ordìuò che si dij^puoesse nei ipodl coiisnetì 
la bulla, e si concertasse la &raia<leUa 
corQua Regia da nuboiarsi nel^a bolla .o^-^ 
ie^w^ye ui?lia occasÌQue delle vittorie ri* 
punate, dagli Ugpnotlti in Fraacia^pedà ^. 
Fj[/-«u4e I>.. Michele, BonelU s^o .nipote a 
pi^eptarQ ^1 JDuca furinal^v^enterla boì\A% 
^u ri^^vuta ai confini di Si^na oon. attaw^ 
4i]^F^a.nieigiii|icenza, e nel pala^zQ Pacale^ 
dk>y' eftil.it Principe lleggpnte con tutta ì% 
fipaQ$)rte..Co8irao as6Ìso $it^t\{> il trono, aUor*^ 
iliato d^li Aui)>ascia(Mri> dal Senato > d% 
XiXiUi WMa^tfatvre^ e (l^i nubili deUa<eit|4 
ricevè il breve, che fu letto ad alta * voce l 
spbito fii eres^^g per la città le -dvw ìAb^ 
4ìcee^ CiiUa corona reale, e ^i notificò il l^at^ 
tamelito dovuto al Grapduqa di Àlteza^a e 
4i Sereniwmp^.'Iifte Filippo e la l<Vanait 
»r furoi^o iDaQtenti; l'impei^atpre, ne ricevè 
fì'eddaoiente la nuova .^ IL Duca di Savojj» 
reso oertQ'dal F^a.e dsi.Cgisiniacbe. Oioa 
9Ìmt/v^d»vfk,4Àfè(i^nd^ve la ^ua.pr^ceden^y 
ii^/ritoà^?app«^g»lQv^l^iM«*tì<^%^ei'o inUi 
gUaltrì^ ecM^ettfUdiiJ l^.^€hi*4i Mi^nt<i^va ^ 
-di'F^mwS. QjNa*''!a)ti«lV) «pedi con. aegi?fe- 
trtteikil: si|o;tÌQtBQl*A»ift>iito alla cprteira- 
'pe?Ì4iìie^ ed, altri. inlaBitatci iiìi Spagna, iu 
.Francia ^ alle corti d-Ltaba, noi^tt^ado tutto 
llfuaatoi!^ cgflfttTO: il Papa mi Qrwdwa. Dofi 
AlfoBiio.riu^ci >ióUe^ajr& TciuUnQ di Ma^simi- 
Jianoi aH^erile.aAlì^^ .preteiMÌQnideU'if|i- 
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5 ero fittila Toséaiia, e hìàpirò seUCiitl^eM!^ 
'■ indìgivazione contro- k casa Medie r. Dàlllk 
^orte Imperiale si contuoicò questo ftioco 
àlk corte di Spagna, e quésti due Mmiar^ 
chi fecero causa coittmie sa tale att*are . 

Cosimo intanto dispouevasi a- portarsi ti 
Konia pérricevere rfàllo st^sso^l Pòntefiice 
la corolla reale. Quésta g^a era ìfiacMliO' gk^a- 
dita dal Papa che aveva desiderio di-atiboct 
carsi coii lui , pier dbmaudare- consigtio^ su* 
gli affafii d* Eoi'opa, fed bppórre^uua v^^tidd 
difésa alle pinf^pouderanti forze dfelfTiir(H>i 
Deliberò Cosimo di eseguire questo Vtlkg^d 
inolia massima pompa; e perciò scelga for^ 
mare' la sua coi^e uh segnita dei piii qiìa^ 
iitScati personaggi Itarlìai» e si offri dì se*' 
guirk> un beJV equipaggio di guardie- a ca- 
Tallo. Il giórno destinata p^r la gran ceremiéi^ 
jDia, si mosse il Gran Du<^ sopra ungÌBuel^- 
to dalla Vigna, di Giulio III con tutta la 
coirle: e seguitato dalk sua <:àvaUeriaarmdtti 
di tutt'amie^ pipèssala poiM;a fu ii^óntrafo^ 
dal Governator di Róma, il quale €o^i tutta 
la trorte Pontificia, e con nt]m^x)So segnilo^ 
di Prelati, veniva a sewirlo: dppo-il Gòve*i- 
'liatore ne venivano^ le-coitì di tutti i- Caip 
-dinali, e quelle dei princij^i Bareni -Ro- 
Inani; i due ultimi Gbrdiitòti dell'^ordiftlb 
de' preti lo i^ibevérótiò allò pòrtà>^ e teneq* 
dolo in tné&.ù, lo introdussero ifk ièitlà . Il 
senatóre di Roma, i Magiistrati diCa£D|ii- 
doglio e lenasi^il FiofentinsL e^ Sanéte ' 111 
?esti splendete ed amfopiiM^seguitaTaiiaoM 
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tutti f^ ditlri il corieggi0^ e la guardia Syiz* 
xersL ckflPapa: e quella di Toscana gli face*-, 
tano ala . 'Fu iii^nxiotta il GraiKtuca aella 
gala dei Re dov'era il Papa con tutto il cou- 
cìstoro dei Cardinali: dopo aver isoddis&tto 
agli atti convenienti di oasequiò verso Sua 
S^utkà, fu fatto sedere a destra^ e quindi 
ài pcnrtòal tempio di S. Pietro^ ovje colle so^ 
lite eeremonie e Araordinarìa pompa, cbpo 
easerai prestato da Cosimo il giuramento 
alla Qiiesa Apostoìica, ricevè dallìe>mani 
del Papa la corona e lo scettro. Straordit 
nario fu il concorso a questa funzione; ma' 
noa v' intervé»nero gli amhaseialori dei 
Principi^eccettuato quello del Duea di Sa«- 
%^o)a . Cosimo tornò quindi a Firenze . 

Egliavea, per consiglio stesso del Papa, 
aposala pivatamente Cammilla figlia (ti 
Antonia Martelli gentiluomo d' illustre fa- 
miglia^ e dì meschina ibrtana; ma per non« 
.offendere TArcidudbiessa, avea dichiai^ta 
-eh' ella non dovesse assumere né autoritj^^. 
^ate titolia^ né prasogativ^ di Crrandud^essà. 
L'Imperatore fece di ciò grénrìsentimentii 
:oolla sua sorella. 

Benché il temp^ameuto del Granduca 
Cosimo fosse più dell' wdinario robusto^ 
pure le sue irregokrità e i disordini , lo 
avevano sconcertato e imleiiolito. Già fi- 
.no dal 1563^ oltre ad esser molestato dalla 
podagra^ era stato assalito da piccoli colpi 
•di apoplessia, i qvafi*'si replicarono in 
Pisa nel novembre del iSj^ Ritornaito 
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alquanto in salute^ fu condotta a Firenze 
sotto la vigilanza del figlio; ma al prin- 
cipio deir estate assalito nuovamente dai 
medesimi^ perde Tuso dei piedi • e del 
braccio destro^ e restò impedito nella di- 
vella, benché rimasto illeso nell'intelletto. 
Passò, tutto l'inverno in questa infelice 
situazione, findiè ai -si^ d\ aprile ceissò; di 
vivtere. Colla morte di Cosimo si estinse 
ancora l'invidia dei suoi nemici, risalta-* 
rono al pubblico maggiormente le sue vir* 
tu, e perciò fii sinceramente companto 
dai sudditi e per tutta T Italia^ noa spe- 
cialmente in Roma. Il Re Filippo pnote- 
stò d' aver p^fduio un'amico dimolta pru- 
denza e valore, e. la Regina Cateiina di 
Francia, onorando la sua memoria con una 
straordinaria pompa funebi^^ volle dare sd 
pubblico dei coiitrassegui indubitati della 
sua stima versò di lui . 
y Restò in florido stato la sua famiglia, 
rpoìcbè, oltre il primogenito, pacifico pos- 
sessore del Granducato, restarono Don Fèc- 
idinaudo Cardinale, e D. Pietro. Il pri- 
mogenito non avea ancora figli maschi, 
.e solo ti^* femmine. Donna Eleonora, 
Doun'Anna, e Donna Lucrezia! D. Pietit) 
aveva avuto neir anncPantecedente un ma*^ 
Schio della sua m<^lie, chiamato Cosimo, 
nel quale unicamente si ridMceva tuttala 
speranza della siiòdiessioue di casa Medici. 
Questi due frateilip inclinati alla magni- 
ficenza, non vedevano senza invidiia il pi- 
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«nogeiiitò Francesco, natutaliiaente avaro 
€ t^iaoe verso di loro. Fu opinione, come 
ne diedero motivo le sue disposislioni te- 
stamentarie y che Cosimo facesse trovare 
'al suo successore ^na gran somma di de- 
«aro, gioje, ricche suppellettili, copiosa 
<^atìti}.à di aij^enti, e molti capi di lOer-' 
catara. 

Il Granduca Francesco successore di 
Cosimo, evvezBo di già a governare, non 
jrarUV ptmto uè il miaistero, né la costi- 
tuzione: fu paciiko li suo installamento 
al'tronoi'e i sudditi giurarono -senzi^ con- 
^trasto obbedienza al nuovo Sovrano. As- 
sunse il titolo del «padre, e Oregoria XIII. 
d 'mostrò saldo nell'osservanza della bolla 
di Pio V, L' istesso fecbro i Principi che 
ì' avevano accordato «fi suo ,padr^ md per 
non • irritare la ca^ d'Auslaia> ei siUstepne 
daiy usare ih puèbiic«i kD:corond male. 
Con ii ''£mteUi^jaiv>mo9tmofeiiMke .esecutm*» 
detle tesèamentatfiei dispo^dizioiifi piatetele j 
ma ia>Cammtiif' dÌarteUi^> ohe' odila sua 
intnifMite teondottii./a!vev{ilue»mii9e^|[ iati gii 
ultimi canili di \Gosiif»(y( Vi^énto ^^kstM 
deUst: sua morte fu riucliibsa in un niò^ 
naatero, e Francesce^ non risìuirmiò rigore 
colla -medesima. A t^i j^li^àlt^ tenefi* 
cati da suo' padre si dimostrò compia- 
cmite^. e ìproourò diilar!pi*tncipio àl<suo ré& 
gno con: Ì9oddi»fatione uiiìj^evsale. Il &ràn^ 
dnca .GgAÌaio,dKaQbè'.vi«fiiilato odliBkFi^ 
lippo pei* mezzo det trattato ;.ii^Mk5!S7; 
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pure coli' alleane dei Paj» e V aderenn 
aella Francia^ *^PP^ bilanciare la prepo- 
tenza della monarchia Spagnuola; e i i< 
stesso ^ Imperatore, malgrado le minacce 
nella denegasìoue del titolo^ fitmarrUchii 
d'attaccarlo, perch^ Faltevasiotté di Cosimo 
poteva yanare tutto il sistema politico 
aeir Italia . Francesco non avea animo 
)>aslattie da condurre questo piaiiQ di po- 
lita da per sé stesso, e molto meoo d'af* 
fidarlo al vecchio Concine^ ministro il fa 
esoerto e il più informato . de'sentiaiefiti 
del padra. Determi^ùh pertanto di gettata 
Cecamente in hraccib^ sdla cana d'Austria, 
n di «ubir^ tutte le vioeude. de^ ineidesimi. 
Questi seitf«m»nti. ciimiitt«kati àl;lte Fi; 
lipp» per niefezo<daI Duca d^^Alva^risduco 
4aUe Fiandre^ lo^ iodimsefo a pmn»*!^ 

atd tiMo, ii<*i.r^atsrra^opm^roip^iei8a Vi^* 

Séfl diguìtà. Qm^ naii,crf»dèrdover«3SSi 
ilmente j^qq^k; à|ia pèr,ix9n Jge^ea^. 
Hura :a primo eolfio U Gmuduca^ gobua^^ 
•.mo^rassi piìl coinpiaceiite, emami^ "^ 
decreto, p^ cin l'oratore Fiwentino resUVi 
•mmesso nelUrcaus^ di precedenza, ca^ 
4)ratmft delia repubblica di Firenze* L'am-^ 
missioiifi di questa titolo tanto cputrf^ 
«tato dai Ferraresi, fece loro: chiavameot^ 
conoscere quanto la morte di Cosimo af^ 
ae alleato le loca sperarne nell' m^ 
dif^Vinaqpèntare^. . : 
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~ La^ mira< iHDÌueiif>ale éi Fnatéokm^ eHidi 
allontanare dal suo stato i fratelli, del^jòidi 
Ì£Ì>if)»qiÌenleicdn)tauUnQbeiof1ei>dei(^ non 
{^^ Wsim sovnaintà: < ^1 i aoffeiya il Gar*. 
d[tlittle> (H.vìH^n^.allierato ili Bisbema; poli** 
tico del padre^ Jdisap^oyayapabsemeiitcL 
il soverchio rigore idi Francesco vèrso la 
CammiUa Martelli) e la sua servile compia- 
cenza per la Bianca' Cappello , esortando 
alla pazienza la Granduchessa. Stanco fi- 
nalmente di dissimulare, e pieno di ran- 
core, si ritirò nel decembre a Roma, con 
animo di stabilirvisi . La fierezza e io spi- 
rito d' indipendenza che dimostrava Don 
Pietro, ponevano anche in maggiore agita- 
zione il Granduca, tanto più che la di liii 
giovine età lo rendeva incapace di diss'- 
mulare, e le sue relazioni colia più disso- 
luta gioventù del paese, gli facevano com- 
mettere degr insulti, e proteggere delle vio- 
lenze . Francesco procurò distrarlo da un 
contegno cosi irregolare coli' insinuargli di 
viaggiare in Italia; e Bianca cui la presenza 
di questi Principi era incomoda, fomen- 
tava specialmente queste divisioni^ spe- 
rando cosi che dovesse prendere sempre più~ 
vigore il suo dominio suiranimo del Gran- . 
duca. Al contrario però V esperienza fece 
conoscere quanto fosse necessaria l'unione 
tra i fratelli . 11 Cardinal Ferdinando fu 
il prinao che ebbe notizia d' una congiura 
ordinata contro di lui , e posponendo ogni 
raucore^diede al Granduca ^na prova inat- 
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ItÌ8traU1iBÌ Fntncciea tia i poclii 
moi confidenti, proattuì ^u vigore 9 
womuovere tutto ciò die poieese wntnhi 
Mire alla eoa grandi 
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llgnido la letìzia di Francescp pA 
gli allori e aqibaMserie di congratulazioiia> 
parava ch^ la morte di Goaimo fosse per 
la Toscana upi epoca fatale ^ e cii calamiUk. 
La jstiaggiore aut^tà dei Ministri^ la di»- 
rersza c^ Principe , e la diflidensa insor- 
ta fira esso e i ^u^diti , aveya prodoUo uq 
jm^lqoiifientp uuiTersale . La giustizili cri- 
jrninale dire).^i in £i>rina da spaventare gH 
uiDOcenti ego^piente che i rei , dava 41 
,pote|iU la lusinga di eluderla cpQ somnia 
facilità ; di modo ehe le risse , gli ifwir 
gàd} 9 gli assassinamenti ^ di cui la at^fisa 
4^pitiUe forfiìva frequenti! e^emj^ii fi cmr 
«unicarcino .alle pa*uyincie ^ cbe si, vìderp 
Ip^u prestM espoàite aUe depredaziwi.d(e!f^ 
4;inorosir ì q^idi f^rmancTosi iu.mapuade 
.:fe|iivanot poi assoldate d!ai lei|datacj|> senih 
|ire iijt gara fra iqro p^r uiipcersi scambici 
Toloieiite^Xia peste clie spopolava la Lom- 
Imrdia , minaecia]^a ancora la Toscaiia , e 
Iqpargeya. il terrore . Uu inondazÌQU^ di 
cavallette e di grilli devastava la messe 
«ielle Maremme y e gli aggravj imposti p^ 
estirparli raddoppiavano le angustie dei 
popoli. Mori Doiiift Eleonora moglie di 
J)on Pietro , ed in seguito anche il pio- 
colo Cosimo y SU cui eraoo appoggiate le 
aperauze deUa successione. Ciò fu molto 
^enttbile al Granduca, ,.ph? (rov^vasi ì$l 
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florida età seé2aiaaàdc))),^^4a<jrandache9- 
sa pon faceva che femmine . In tal cir- 
costausa Bianca Cappello pensò di pòr/S 
In opra f^ui artiisioyèr con^krld • Erano 
4lpedici anni che T amore del Granduca pet 
Questa donna aomeuteva: ^gifij dff a^'antui 
-èra rimasta ledeva ^ e in quésto stato di 
<jMé>nsò 1^ ariìfieiò^ di sembrare inekil^^ 
e tiresaolare un fabcìuilo divaltra d^nna^ 
4fa:0iìdolo credere tìglio nettùnie del ^raif^ 
"(tiicà , per £ir cadere in- liii la sue^èssiòne^ 
;E%itelm^nieJa'Oraiidndle6sà diede alla 
^biee «m- mastbio ^ che tanttV'Wà deside- 
fftik& ptcr la successione della Toscana . Fa 
-kw^priinibile ^it^ giubbilò di Fran^^séO'à 
^tftteMu*»Uvvenitnefite , per ctit diede iàUa 
^afiduéfl^eslsa tMti i segni di licóncilià^ìi^ 
<ii(e^t(Mt^l«es/^. Ànd^'Biàiieà d<Wè ce^ 
-éèté aft 7%4^ardi^ e ti vére ritirata per :qual- 
%tiéV4^Mlpu: fuori della città; Ju^'amiuiv- 
^iata MJ^nii^ménte' alle corti h| iiascitudi 
^piesto Principe , e il Ré 'Filippa aecettò 
volentieri l'istiin^a di t'enerlo al-stfcM>fedt)er. 
^u il fanciullo nouiiiiato Filibp<i f in- *s^ 
i^ùóf'Mi devozione a qui*!- Sovrìino '^ <^a 
'cbnMIa di Spagna . Gio servi di stimolo 
/al:&pat|duca per raaggioriiieiifte strìngerti 
itt' ateista colla casa d Austria; e r«Ihw- 
^ratore lo mìàe al pressò dèlie prorogai 
•tive concèssegli da Massimiliano suo ' pa- 
'ilregià defunto. ì - *- > 

* Livorno ii^ quetl' e^oca era >uì)0 scalo 
^i^ uii pòrto iiakutale e sièu^d^ ina ttf^ 
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-jM) anguflio . Francesco /dietro il piano del 
padre , che aveva reso salubre 1 agro Pir 
6anOy CQmiuciò dall' incaricare V ardiitetto 
B^oataleuti 5 perchè disegnasse la pianta 
della nuova città. U di :2o n^arzo dell'an« 
Dp i57y fu gettata solennemente nei fon* 
damentila priiota piètra e fu subito rimip- 
vato colla Porta il ristabilimeato del Bailo 
Fiorentino; ma il Turca non Ugcdò molti» 
a licenù^rloa causa delle galere di 1^. Sto* 
£uio. 

Lo notte. del di 11 cesso di viyeré la 
Granduchessa, mancandole le forze per 
aosteuere i rìmedj dell'arte nelFestmflàone 
<h Qu lebo. morto nell'utero. : Il Granduca 
ai allontanò subito per qualche tempo dalla 
capitale, dove il popola non sanandosi di 
ds^ lode alla Grandudheasa, non esternava 
per luì i medésimi sentimenti* Il Cardi?, 
naie Ferdinando in più di ogni altro «i$n« 
aibile a questa nnor^^ non aolo perchè 
aiuaya tenerameote la cognata ammirali* 
dóne^le^ virtù, ma perchè temeva la d^ 
bolezKi del fratello per Bianca .Questa, fu 
epoca deità' più fiera diacordia del Cardia 
naie col Granduca . £gli avévale giurato 
di aposarla: confic^ i suoi sentTmeuti a 
un ecclesiastico dei più qualificati, ch6 
gli dimostrò quanto le l^gi della chiesa et 
dell'onore aborrissero un tal matrimonio^ 
e quantp tosse ingiusta il sostenere pe|r 
proprio fi0.1io D. Antonio, dopo che BiancA. 
fU aTOva.confiB8saty ingeau^amte il auo 
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iirtiiieio • Tali fhroiio le 'persuasioni di 
tiue&to -^srfgfrio sacerdote , che ri Gratidoca 
fece promessa di non sposarla . Vedendo 
4essa clie il Granduca sfiig^iva la di lei 
-édnVeFsazieiié gli scrivfev^ continue lettere 
di '^iMpréf^ro tnvn^eiìindo *di darsi là 
ihétto, e giunse perfino ìr da>*e^^ delle di- 
sposizioni per allontatarsi dalla Toscana . 
InrahcesGcy mosso da tantef»stié->dirnostra* 
TÈAiiiìi, la ' sposò segreta mei^é'SeiiXu che 
il puU>lico ne traspirasse notizia, anche 
per Un^certo riguardo alla fresca memoria 
della Granduchessa . - t . -• 
- Il Granduca si ammalò > e^ subito iV 
Cardinal Ferdinando corse da Rói^a a' vi- 
tàiàflo .Con gran .dispiacere ' lo trovò as- 
sistilo 'da Bianca, che esclùdéira 'Og^i altro 
dalli; 9ùd presenza. Il Gardiàal glie ne fe- 
ce d^ rimpfOTerì, ed ei fu costretto a^ 
cdnCdssai^ii *il siio meitriìkiomo . J^r ii ma-' 
j^pbttef^ <^ Wioia^ ^ppeaà< il Granchical i^ 
itirig^Mlò,>riiit^si A ì^m»i€mk^uhim»^dì' 
yivevé perpetu^atneae^ ili ^qotttà' dkjtàfé^ 
mèli i^èé^piii il fira^lto; né» i diì lui^dìvv^ 
tigitini^ Il (jrdncUicQTi;gtliMli|oiiii sakite;;] 
fimo g render publilÌGo4l'«tto iHKitrkAomoJ 
IhritìAk però di annuózj^rlo alle corti, spe--^ 
di a cV^ietta il Còpte Mafrio Sforsa di 8J 
l&ora con-hobÙe, è pompuBo aeguitòpperi 
pa^tecip^ftte alla r^ubbiici» qùesu ^ua ri^ 
Silqzìoiie^ Vantanckit^ancesco di pteSarite^ 
li-alleanza deljbinjedériméi s(.^oaluliqiieiaW 
tra di JSOropa^ iejd^;^affifndél<t«3ec ^DeiMiU^; 
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nella deteriniiiaxiooe di aposar qnéatadiàiiià 
reputandola come mia, figlia della repub^^ 
bllca^ ed esaltando le sue virtù. E'inéìpii-. 
mibile il fa£to con cui fu ricevuta qitiista 
ambasceria. ' ^< ; 

' Il 12 dì ottobre, dell 579 fii solènne je 
pubblica le reiterazione degli sponsali,. CilUl 
assistenza del padre di Biattea^<IelPatvsaùrd4 
d' Aquiléja, e. di tutto il parentado^ incoro- 
nandola come Granduchessa di Toscana a 
Mostrò bensì un'aperta disapprovazione, di 
tutto ciò il Cardinale Ferdinando, che st 
scusò dall' intervenire alle nozze; e qnanr 
tunque cauto di natura sua e.prcidente^ ii#il 
potè in questa occasione dissimulai^ il atto 
dispiacere. 

^ Bianca, prevedendo che la riconciliar 
zione dei Granduca col Cardinale le avreb- 
be conciliata presso il pubblico molta glo* 
ria^ed anche un juredomiiiio nella prc^jril^ 
<&miglia,. colse T opportunità che il Cari- 
-dinaie trova vasi in bisc^io di anticipa- 
(Zioni sopra le aue . rendite, p&r fargli^Jii 
concedere dal .Grandina,. che gHe le aveva 
negate (ino a quel tempo: questa graw 
,fo r epoca della loro riconciliazione . . 
.. In . conseguenza delle pratiche del- Ckit- 
dinal Ferdinando .ffr stabilito il mati*}tno- 
iiiio.di/dpnna Virgiiiia figlia di Casimo e 
' di Caxnmilk Martelli, coiiDou Cesare d*j&> 
. ste^ e il Granduca provò grande allegrèitea 
per tale avvenimento, iche piseparuva Vt* 
£tihzi(Mie> della rivaliti* tra le due famigii^: 
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inoltrossi ailche un altro trattata d{^ 3<miia 
fleouora col Principe di Mantova^ che. 
flcio^eFa la lega dei Principi Lombardi 
eofitro il; Granduca : pure air intero e 
pieno compimento dei desider) di Fran- 
cesco e del Cardinale, man^va solo il ri- 
imno dì don Pietro de^Medici dalla corte 
di Spagna, e la sua determinazione per 
accasarci. Piegatosi contro sua voglia a que«* 
sto passo,, per le dimostrazioni dei Re Fi- 
lippo, volle una dilasnione di quattro anni, 
giacché lo permetteva la sua età, e Io e- 
aigeva il disastro della sua economa. Que- 
sto ritardo era consentito dal Granduca 
■9 dalla Bianca; ma dispiaceva al Cardi* 
dinale^ che non manq;|va di persuaderlo 
ad accelerare questo passo t Fu permesso 
a D. Pietro di tornare in Italia^ confer- 
mandogli il Re il grado di G^erale ddila 
fanteria Italiana in ^deri'a ^ inféràpodi 
pace, con dodici mua ducali n^l piimo 
caso, e seimila uièA. secondo • Giunse final- 
mente D. Piet|!d in Pirenae, cU^ Francesco, 
accolse con amore; e tutta la città lo atten* 
4Ìeva per vederlo nuovamente accasato. 
Venuto a morte il Pont. Gregorio XJII, 
fu inalzato il Peretti al pontificato, che as- 
sunse il titolo di Sist^y e fece subito inten- 
dere al Granduca di voler seco più stretta 
intelligenza del suo antecessore. ILCardi- 
mì Ferdinando fu adoperato dal Papa nel 
le ciHigregaziom, e incaricato di varie ono- 
tifiche commissioni, fra le quali la distiòse 
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assai la soprintendenza alla fàbbrica dellm*- 
signe acquedotto dell'Acqua Felice. L'a- 
micizia del Papa per la cas«n Medici com- 
binata colla benevolenza del Re Filippo, 
compiva intieramente i desiderj politici 
del Granduca, il quale stava di continuo 
nella solitudine di Pratolino fra le deli- 
zie, invisibile ai sudditi, e rare volte ac- 
cessibile al ministero. Parea che tutte le 
sue mire tendessero ad ingrandire D. An- 
tonio, supposto figlio di Bianca, ormai ri-^ 
vento dai popoli, e considerato come la 
persona più rispettabile dopo il Sovrano • 
Il sapere da Francesco la favola della sua 
nascita, non avea punto alterata la sua 
predilezione verso di lui^ ma tante pre- 
mure però ver^ di esso, irritavano sem- 
pre più r animo'^de- suoi fratelli, 

• Si celebrarono nell'anno 1 586 le nozze 
di Don Cesare con la Prìncipiessa Donna 
Virginia in Firenze, dove tra le feste pub- 
bliche, la maraviglia più grande hi il ve- 
liere Gammilla Martelli madre di donna. 
Virginia, cui, dopo tante istanze dello sposo 
e della figlia, il Granduca aveva permesso 
di uscire dal monastero . Le bellezze sm*- 
golari di questa donna; e la memòria che 
essa risvegliava di fitosimo, altiravànb so* 
pra di essa V ammirazione di tutti, - indi- 
spettiti dalla durezza del Granduca di a- 
ierla tenuta rinchiusa per dodici anni ; 
ir Cardinale e D. Pietro, ad onta del fra-'* 
lello, la corteggiavano continuamente; ma 

5 
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a dispétto dalla pubblica commiseraziioae^ . 
o dellQ loro preghiere, dopo U partenza, 
della sposa, ei yolle che si rìuchiodesse iiuo- 
TameDte in monastero. Crebbero tanto le 
dissenzioni de'fi'atelli con Francesco, anche , 
per un' altro tentativo di Bianca, onde far-, 
ai credere gravida, che D. Pietro se ne 
tornò all^ corte di, Spagna dove intavolò di^; 
verse pratiche per de venire adii ritrattato, 
di rn^^vimQiHo, n^ cQn(iateii^oiie di tem* 
ppMggiare,, e deludere» le premure fattegli 
4a tanti per^on^ggi .per p^rte dei suoi fra- 
telli* 

j Veduto il Qrandiica disperato il ca3o. cji 
^Yjpr prole rient}:ato ii) sé stQS^o i:icoiiobbei 
carattere e, i pi^rìti di Ferdinando*, ^ Iqcoq- 
sìdf^rò.pel più valido appoggio, di sua fami- 
glia. Incominciò fra, Igro pii|^ arnórpvole 
e ^iii^ra qorn^ppqdf?nfc%, e, \\ Cardipal Fer- 
dinando inviò la Firenze. un ge^itiluomo 
suo co|ifidei|te per r^tifi^are ,al Grandnca 
e $iUa Granduchessa jla siiic^fità. dc^suoi 
fj^litimefiti, dopQ essere stato preventiva^ 
niente assicurato da., loro di egual consi- 
deràzipue. Il Graiiduqa d^è un rarO; eseni-* 
pjp di inodeìraziou^ .^4i ^tt^icpaniettto per 
Is^rP^sa d'Au^trj^^ricp&^^i^q l'invito della 
corona di Pollpnia^ ^ttogli à^ qnell^ na- 
zione, , dojj^p la morte dei^suP Re Stefano 
i^0ttpri. (ilpntentp 4^1 sup.st^tp e.jleUa sua. 
qu^^t^, ^tt^fìdeva il Granduca J^arrivp dej 
Card}ni^l Fj^rdinaudp, 4a .lui«niedei3Ìnìp4i^-^ 
vi^to oii^e.,. ppucer^re seco i punti pìì4 



itizedby Google 



tòsokvk '5i 

essenziali per la conservazione della quiète 
doméstkia, e per assicurare la successione-. 
Partì di fatti ilCardiii. alla volta diFirenie, 
ove giunse ai primi di ottobre. Fu accolto 
con molta teneretza, e passò col Fratello^ ^ 
la Granduchessa alla villa di Poggio a Ga jano. 
Il di 8 ottobre sopraggiunse al Granduca 
la febbre, creduta terzana, e due giorni 
dopo una simile^malattìa attaccò anche la 
Granduchessa. Nel nono giorno la malat- 
tia del Granduca prese un aspetto più 
serio, e la notte del 19 cessò di vivere • 
Allorché' conobbe avvicinarsi la morte, 
clùamò il fratello, e dopo avergli doman- 
dlato perdono , gli consegnò i piani delte 
fortezze, gli raccoftiandò la moglie, Don 
Antonio, i suoi ministri, e tutti quelli che 
gli erano più cari. Il Cardinale lo confortò 
a così duro passaggio, e quando lo vide 
Vicino a mancare, spedi a prender possesso 
delle fortezze; ordinò una radunata delle 
milizie, e delle bande: e dopo la di lui 
morte* nella notte si portò alla capil^^lè 
col Cardinale di Firenze, a fBne di prove- 
nire colla àua presenza qualunque novità 
potesse insorgere. Prima però fece una vi- 
sita alla Granduchessa, e ordinando che 
gli fosse celata la morte del marito, lusin- 
golla anzi della guarigione . Lo strepito 
intempestivo, il calpestio, e le lacrime 
su gli occhi dei circostanti, la fecero ac- 
corgere della verità, il che le tolse subito 
h1' uso de' sensi : appena potè valersi degli 
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ajuti della' religione, e cessò di vivere, ai 
sto di ottobre . Il Cardinale Granduca Fer- 
dinando ordinò che il corpo della Grandu- 
chessa si sezionasse alla presenza della fi- 
^ glia e del genero . Indi la fece seppellire , 
Don già nei sepolcri dei Medici^ ma nei sot- 
terranei di S. Lorenzo^ in modo che al pub* 
blico non restasse di lei veruna memoria ; 
ordinò che si togliessero-dai luoghi pub- 
blici le di lei armi inquartate con quelle 
de' Medici, sostituendovi le armi di Giovan- 
na df. Austria. 

Tanta e cosi grande complicazione di av- 
venimento die motivo a molti sospetti^ e 
alla nota favola della tolta avvelenata da 
Bianca , per dar morte al Cardinale , di 
cui lie mangiò prima Francesco; e la Bianca 
istessa fu costretta a seguirne Tesempio per 
impegnare il Cardinale a gustarne. Ma tutto 
fu da Ferdinando smentito. Perdonò a tutti 
i pravi consiglieri, ma non già le ingiurie 
fatte al pubblico dai ministri. Liberò la 
Cammilla Martelli, e a D. Antonio. de'Me- 
dici conservò il trattamento assegnatogli 
da Francesco . Fece a D. Pietro una gene- 
rosa rimessa di d.enaro, e lo richiamò dalln 
Spagna . 



itizedby Google 







63( 

1 


* r 


LIBRO XIIL 


• » 



F. 



erdiliandó successe éuì Irono di To- 
Màfia é$ercitato^ nella più l'àfOnatà politica 
della' corte di Róma. Dotato di rari ta- 
leixlty manifk) di niolte yitlxìy e riccd dri 
tesòri' àceatanlati dal fratello, potè pfot 
MÌO sostenete la farxligllà nel possésso de^ 
jgii stati, ftia accreséerne àiiche la fur^a è 
^ to splelidék'e . Assunse ' subito pei* dtemrha 
gentilizio uno sciame ' di ; a|>i col loro Tié, 
quale credesi mancate dell" aculeo, spie- 
]^iido r eliiblema coi' tetéHày, majèitate 
taniurHyy ed In fktti A àhnimEiò ai siidéièi 
iliclihato air uhianita e alla dolcezl^'. Gli 
antichi servitori ed i ministri di Gosimo, 
^ìà avviliti per gì' intrighi della Bianca fe 
del Serguidi, furono tutti inalzati, è richia-- 
Itiiati alla corte. Aborrendo il contegno se- 
vero e Sostenuto di suo fratello, si studiò di 
largii il contrapposto^ e si mostrò alTabilè'^ 
'officioso, tihiano, compiacente ed accessibile 
a tutti . I sudditi, avvezzi al trattamento 
duro tf iaétosa di suo fmtello, rimaseix) in- 
cantati da si obbliganti nianiepe, uè si sa- 
iBiavana di acclamilo • 
* In mezzo ai disastri della Francia, ivi 
giunse Orazio Rucellai, maggiordomo del 
Granduca, per accelerare Un trattato matri* 
xkìoniale . Comnfiostò il Re nel rimettere che 
nel colmo dei mali un Prìncipe Italiano 
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dei più potenti ambiva di strìngersi seco 
d'interessi é di sangue, non rìsparmiò di- 
inostrazioni di gradimento e di ricono- 
scenza verso il Granduca ed il suo am- 
l)ascìatore . Sconcertò un pòco questo trat- 
tato la mort^ della Regina Caterina; ma poi. 
jfì^ cpndotU) felicemeinte al si^ ternane. La 
•Granduchessa Cristina cou<nMai|9roso,^e* 
g^to di ge^tiluomini Loreutesi^ ed altra 
nobiltà Francese^ si direjsse ^ Marsiglia , 
dove :er% aq>ett;ata da D. Pietpo à,^ JVI^djfci 
con le galere e la corte destinatagli dal * 
Granduca suo sposo^ unitamente alle galere 
del Papa^ di Malta, e di Genova . Queste 
nozze, delle quali la fama avea precòni^ 
zata }a pompa^, erano uno spettacolo anche 
per Impolitici, i quali nel vedere sul trono 
di; Toscana una Principessa Francese, ap- 
prendevano; ciò per un preludio di strane ri- 
voluzioni in Ijtalia». j ( 

Dopo che il Grandiicà con tanta risoluta 
fermezza ebbe efiettuato il .suo matrimcNiio 
eolia Principessa di Lorena, non vi fu giusti- 
ficazione capace di vincere la difìSdenZa dd. 
ministero Spagnuolo, i| quale fomentava le 
discordie tra i due fratelli; e mentre il JRe 
mandò l'ordine a D. Pietro di restare in 
Italia, per mezzo poMl'un suo confidente, 
gli aùcordci la permissione di portarsi a Ma- 
drid. Il Granduca fece i Impossibile per per- 
suaderlo in contrario, ma egli prese il pro- 
• testp. di andare a sollécit^ire le sue nozze . 

Ad(Atò Ferdinando un sistema fermo, e 
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« adoprò-'COiì tutte le forse! della politica^ 
ma gK) coii¥eime.pQÌ;rkiè3Derè per qtialche 
4»]ìipo>'apettatoce/. ed o«Bènrare le conae» 
{[oeneeche pcnrtaVa Unto rie iAaapettata di 
Enrico 111 Re di FraùoW « Oltimo padre 
di famìglia divideva il sua amore fra k 
consortio e le.Bipoti^ dando- a ciafcuiia ooiir 
tiDuerrparave di fiua benevolenza . Cristina 
4uf ta prudenza e docilità aveva (papuio ffàhr 
degnare il ano cuore p non meno che la aua 
, atìma, tanto che poi avendola . f gli meMia a 
parie del governo^ potè sollevarlo dalle cure 
più gravi. Pieno di desiderio di porre in ese- 
cuzione le idee del padre^ disegnò il Gran- 
duca^ accrescere U P(Mrta^.di Livwno: E 
il IO di gennajo si gettarono^, le. fon^ 
dameiita della fprtei^a nuova^ e vi assistè 
di presefiiaaii ' 

Nel maggio, nacque al Granduca w fir 
glio mhsehio^ cui fii imposto il iiOme di 
Gosiino; ed assicurata cosi la successione^ A 
renderono cumpiùlà i^voti di Ferdinando/. 

IJ Graiidtiea aveva fatte .manciaire delle 
Uuppie contro Alfimso Picpolooiibi^ plip 
con una masnada, di banditi •àveva>. fatte 
delle irruzioni in Tosca&à> e gli. jriwqif4i 
averlo nelle mani: nel di lui proce^^^ el- 
le v^aiido il GrandUffSTe occulte. iràHié de- 
gli Spagnuoli^ e di altri suoi.prìvati nemit4> 
*che lo avevano istigato e protetto^ la feil^ 
pubblicamente impiccare. ' • , 

' 0)^getlo di'vigiUQS&^Ee.desideriadelia casa 
Medici ei^ 9em^ slato .il Feudo 4i Pì- 
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find^ilÓraiìdtstato col ttia^mnanio) dfel sBm 

étrid Mbpìa Ma(ddatei^l Ìl Fteèc^ dèlie nosóB 
tfelebràle ikh te«iipi pa^satr, sei*Vi di tncK 
dlellò^ in questa ci rc08tdii2a; ed- nana ina^ 
f^ttafó iiisiigne tiltorìa of^t^ititta dàUe ga^ 
i^e'^del Gràndula in Levante contro i Turi- 
€fai, cofinpi la connine allegrezza j e ravtiyò 
6&m|)re più h fe^te cbcsi feoerdan quella 
cin?0*taifta . !^ 

• In quella i Toiscani acquistarono vari le- 
•g«i, e Fecero una riechisslma preda che si 
di«ise che oltrepassava i due miiionì; Questi 
légni fórma vani)' parte d^IIa caravana che 
^^atia ik Àlesskndm a Gòistantìnopolì. Ma 
lantà'gioja venne funestata dalla' morte 
del Granduca Ferdinando^ la cui salute era 
dk>^tia:tohe tempo a^àiTacilIante. Dicbia- 
ìrata^ l'idropisia^, assalito da una ' <»>lica - vìo- 
ilentissima e oppres^ dalle agilazioni del 
Wmito^ dovette cedere alia forza del male il 
'^ di febbf^jo. Fu smcerameate compianto 
tpér il desiderio delle sue virlù, per Ja mié- 
'trioria delle liiolle sue beneflcenEe, e lasciò 
^nà «mimerpsa Simiglia composta dì quattro 
rinas^^hi e a|tt^etti^nte femmine • 

* ill'giojfinèCosimfl^I, dopo aver soddi'^ 
^ifi^tò ai do^^rì^ che richiedevano l'esequie 
JSi snó padre^ assunse tranquillamente il 
governo del Granducato. La- Orando- 
«ckèssa Cristina, già istruita dal marito nel 
iilàiièggÌ9<dégU a£&ii; i&&!:a]»'«8e a difigwe 
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il figlio: il Vinta in cqi erano depositati 
tutti i segreti deHo Stato, procurò che nulla 
si variasse del sistema politico . 
. Fu fabbricato nel i5ii, il molo dì Li- 
vorno, e si annientarono i comodi e la 
popolazione di quella città , la quale poi 
giunse ad essere una delle prime città ma- 
rittime e commerciali d' Italia . 

La famiglia Modici tro varaci in grado 
di prosperità, poiché il terzo maschio as- 
sicurava ormai la successione; e la con-? 
cordia e il rispetto formavano la base 
deirunioBe nella casa di Cosimo tra i «wi 
fratelli. D. Fraucesjco era iniziata nelle ar** 
mh D. Cat4o sidi^neva alla profesaioi^ti 
, ecclesiastica, e J): Lorenzo non eralancx)ra» 
in *!t^ da decidere del suo stato. D. Gio«. 
vanni sosteneva il Granduca suo nipote 
nelle cure più rilevanti del governo * Tra 
i figli. naturali di D. Pietro, le femmine 
si erano iiìdiri^zate alla vita monastica, ed 
il maschio cte pure si chiamava D. Pietre^ 
introdotto nelF ordina di Malt^, esercita-* 
vasi aella marina per rendersi utile nel 
servire lo state. ; 

. N^l maggio,del 1614 dppo^ ventidue gior-» 
ni di febbre ardente, fij^ì Hi vivere il Prin- 
cipe Francesco; e sicccmie l'amor^ 4^1 Gran- 
duca per questo fratello giungeva : al tra- 
sporjto, diede i segni del suo dolore pei» unai 
tal perdita <:olla pii^ inconsolabile t^istezea. 
La dì lui memoria fu onorata con pomp^ 
dtraordins^m ^ ^e largamente. rimunerate Je 
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persone di suo servizio. Questa calamità fu 
seguita da una grave malattia di Cosimo , 
che fece temere della sua vita. Questo ti* 
more sparse la costernazióne nella città, e 
tutti gli ordini dei cittadini rivolsero al 
cielo le pubbliche loro preci, ma non re- 
cuperò mai la salute, poiché visse sempre 
in termo nell*' avvenire. 

A Parigi neiristesso tempo si applau- 
diva alla di lui grandezza per la statua e- 
queste di Enrico IV, che egli spedi a quella 
òorte «opra un vascello . Era questa colos* 
saie, e' il Granduca Ferdinando Paveva già 
ordinata & Ciò: elogila, con aiiinio di far- 
fle mi preséotef a quel buon Re;' ma non 
adendo avuta la sorte uè Ferdinando ne lo 
scultore di veder compita questa opera , 
Cosimo II laf féte perfezionare còl lavoro di 
Pietro Tacca, e fu trasportata a Parigi fra 
le acclamazioni del popolo spettatore . 

Mentre la Francia tentava di accordare 
^Garlo Emanuele con il Toledo, il Granduca 
fu elètto dalf Imperatoi*e per mediatore 
fra la irepubblicà e l'Arciduca, ed egli 
allora per estinguere un fuoco tanto per- 
nicioso airitalia, si valse dell'opera di 
D. Giovanni deM>fpdici, che la repubbli^ 
ca aveva eletto per suo generale . 

Intanto esci Toledo in campagna cón- 
tro il Duca di'Savoja^'éd avendo la re- 
pubblica scopertamente tini ti i 'suoi inte- 
ressi con quelli -del Duca di SaVòja , pfe- 
$tSit^a difficilmente oreécÌbk> agli accomd- 
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damenti* Il Granduca ^ giudicando che il 
partito preponderante fosse sempre il xaìf 
gliore,clesistè dalle inutili mediazioni pei; 
la pace ; e profittando della sicurezza chq 
avea uelF alleanza della Spagna^ era m- 
tento a promuovere la prosperità dei suoi 
popoli, colia inercjatura , e la gloria delle 
-sue.g£|kre ^n le in[ipr4es^ in lievsuitQw 
Nel nfaggjp doil':an^o i6i^ rAmmiraglio 
Inghiran^i^avvezs^Q gi^ a f^irsi temer^.dagU 
OttPXn^ii:^^ fece uiia prgdft ^pra fte^ie^ 
Un , la quale fu reputatp oltrep^àsa^re u» 
milioi^e di scudi; si' fecero '3(5o. schiavi^ 
e, si Lil)erarono 420. cristiaQÌ. ^ . ,.. . 
- Jl Re di Pranqia , .stanca :dal gipgP di 
Concino , che p^veya accompagnate^ in FraA^ 
eia Maria de' Medici^ ^ cpl. di lei fovorfe 
^aé.iQ^ìz^to ad e§§qr. CQiiO^CiHt» col iióme 
di Maresciallo d' Aacre , fu , fetto uccidere 
dal r^e; e. la Regina Maria dopo s^yev sotkscr 
te tutt^ 1q £|QLHirezze di tin popolo irritata 
CQUtrQ di essa , cadde dal suq potere nel 
m^sjjDip. avTÌliixientò > esaendp stata fati^ 
murare .dal %lio mà.s^m appartamento^ 
seuz^.cbe jppt^se vedere n^^s^up. Il Gran- 
dqc^ spe4i 9i Barìgi Monsignor Soncianì^ 
Arcii?iesqpyo di Figa , per addolcire ^'a^imot 
del R^ y^rso su^ matW, ch^ poi V istessQ 
popQlpK?tWifttajageì/ia,^ conosceudp che i suoi 
sbagli J&irpnp effetVdi debolus^za por Far; 
scQndeti!^ 'pt^OQ. sopra, di Im^ da Concino ^ 
e dalla idi feri moglie , che finì 4ppm uà 
palcc^. ^ m», is^he in iost^wà era m%i^zes39ts^ 
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per il bene della Francia . Potè la Regina 
ottenere alquanto sollievo, Ritirandosi a 
Blois; ma l'Arcivescovo fu consigliato a 
non affaticarsi altrimenti per la mede* 
sima. 

Finalmente il Granduca sì valse di tut- 
to il favore che godeva alla corte di Spa- 
gna 9 per indurre Filippo a pacificarsi , ed 
li 6. settembre fu stabilito a Madrid il nuo* 
To trarttato tra la Spagna e la Francia , che 
aveva presa parte nelle querele del Duca 
di Sàvoja . 

Aveva la Marescialla d' Ancro collocato 
in Firenze sul monte di pietra un fondo di 
dugento mila scudi . La condotta del par- 
lamento contro lei ed il suo marito, ^g^^u^ 
dìcava tutti i loro beni al fisco, non esclusi 
quelli esistenti fuori del Regno, come frutto 
di rapina , e fi*audi condmesse in danno del 
Re . Fu perciò spedito à Firenze il segreta- 
rio d'ambasqiata di Roma per ripetere que- 
sto capitale. Ma non credettero i giurecoa- 
iiàlti Toscani che il Granduca dovesse mr-. 
bito condiscendere a tal domanda . 

Ciò non piacque al Re Luigi , che per 
dare al Granduca più chiare pfuve 4^1 suo 
sdegno, gli negòu^ atto di giustiada re- 
clamato dai ToscaSfper T^ arresto di cer- 
te navi . La replicata sfiediziofifé cbe il Ra 
aveva fatta a Firenze di un segretario di fi- 
nanze per domandare ipuovaiMiite i deiia'^ 
n delia Mareiscialla , e la secoivda negativa 
die ne avèf a riportata forse avevano, mug^. 
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giormentc irritato l' auimo suo ; ma uii'in- 
cousideratariàlJCizi^"jle>ilitìJailJbolmo ai se- 
gni manifesti del suo furore. Fino del tem- 
po del]a reggenza risiedeva a quella^ corte >. 
fpep^il G?d6duca^ lVI^tléo<BartoJiiiii, ^»i*ente 
^(^jQiiiiùo .dfìli:iGonaliio ^o<is«iaviMaFesciàllo 
ài Altare >• U oiaàjpirtì ' Liaiiiòki iiioii ipotei^ 
it$lll9i?arQ}di vieddr comparire. Vn&arb'ixnpU- 

<i}ie^ipià girali qputtdenltiài^ ìs'dinmn^aaboriD 

•.c§tJtB(i|)èioarxi«pDttdieiìzb oikllaIiè^i»^.(Stti* 
c^f^^ipp» c|ia;perji:apprBsagJifti ì/uegcìctiaii^i 
di Livorno dQ«[idudbi«ouò I(ÌHbè3to di quit- 
.tèorDaMÌì Sruvtfiìtali ftil UMWickiMflivìuiaeri ; 
-Qlidd :ctiia4UatàiiI Abirtotiiiì aJiraabi -ilitìpiiii- 
fgUo^^ ,d|jpu»ft&£fer0 aUth j^rqseiiteriad^iiiia tifai- 
^li^tkivi c(MÉtii>il!£j)}bDduta.^^lÌ*& iptimrfio 
.dÀ.parOi*din;t^figÌMnii.«iailUi .tbpÀtM»lé:^ tettiti 
-éim .^ftiknianG ^nl iRegfnK. • fiurbtilb .^uèndi 
aitilii iti pnsMilDehdaLiduida^dì I^ommiiobe 
(^^(iuteiipoae^ii^.itil^ve'kottQbbsi okeipoqcx'gii 
^jimiieitlvat^.Miftiuie^taHiJe^i -«iini^ 

».». ti) fcj** i.i v; > » ..ti i ì i\ . m;/ 1»'» i.A'i' 5*g 
-uh Isa ^'I K'V^ìi,' ijwilf!^^ *~;^ «i^C/ 3 j l'Ibi olii «J 

^iv 'càj'/ j..-. V '^ui M- u) i.vl '.i,nnfc*l -b nti,:) 
lui li. ' : ^\.,\^n'U. >.!.!/: C'-J.! u!i>!Ai d 
-^vi*5 i';.'».wj eJ^/ihiH/ih t.*.v.. à /)l'io>n'jo 
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Lorto Paolo v V. ., concordemente il 
«conclave conoiirae uelF eledone dei Gar- 
jdhiale Ludovici' Boiagueae y x^hianèale 
Gregorio XV. A Firenaeiu mallo' «ceelU 
la sua elezione^ essendosi mosuoio pro- 
;penso per la casa Medici; j|iial\infeli€e,'sta^ 
(to( dei .Gmnduca distrasse ipitO'il HinìsIeM 
dell' ihaifiuarsi nelsBo favore. Ledi Itti i»* 
• Imnità alternale da diyerfi aooidefiti y gK 
.prodnsseroi un'^ittacco di petto^ per^sui mo- 
rì il 38 di feU>rajo éel ^6iai. < 

. Ben. niumemaa; lasciò CosimiLkaoa hr 
miglia» Vi cesta vailo i di lui fratelli^ il Gar- 
-diud Carlo , e il Prilicipe Lorenw^ eolle 
iPrincipease Claudia e Maddalf^. Viveva- 
lÀO' tutl«ra < B. Gkff anii figlio t d» Cosimo j 
ìJDOttB. Antonio si^ppostd figlio del Graodo* 
^/ca Fimsceéco e di Bianda. Onsimo IL lasciò 
feiuque: maschi cioè, Feidlnaxido^effedilario 
dei :Gniidiica(o, Gio. Cario JÌatiia% Fmo- 
Cesco Leopoldo , e le due PrincipQsé» Mar- 
gherita ed Auna , il primo era in età di 10 
auni^ e Margherita era già prpmessa a Odo- 
ardo Farnese , àWi^tUXjù successore neLdu- 
calo di Parma. La Granduchessa Cristina , 
e r Arciduchessa Maria Maddalena di lui 
oonsprte^ furono dichiarate tutrici er^- 
- geutiy col pieno esercizio della Sovranità ; 
ma coi parere di un Consiglio oomposto di 
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quattro Bigg d bl f, ihcan4tatiiHdicbiWDlUtre;MÌ^^ 
pra tutti gli affarì. Si iasci^Ta in piena' 
tbertà delle tutiici T amméttere i Prin- 
cipi flelBSfi^e ^allineato consiglio. D. Giò* 
Tatioil4Ìe'lledid plcrniìi quest'anno^ teitm-^ 
nata la guerra del Fimli> atàndòsene a, 
lliaràn#:a<>foderai il ripoiìOyifii' sorprèso 
dai ima teraaua doppia >Ghe un hrevé diK 
veniteiinaligDay e^iclie/in breve tèmpi» lo 
condvssb al sapoicro « In* talecìrcostansa il 
senapi gli decretò pulaUicke esequie, e le 
své'Jodì furono cifflebrate univ^ar^mento. 
RièÉÓBén»' di lui un £glbd cbtaniala Fran-^ 
eesào^ e la maglie gravida,' pfae tera^ ma' 
daaba di iiabsa eatraanone. Le lutrici spe^ 
dinmo colà un genliluovno per ritirarvi aniK 
bedue a FirenMr. jAiiJcbe D.'iAntoiùo seguir 
d'^aj^ésso la morte* del Granduca Gjsì-^ 
vkOy Oppresso dai disordini; delia debole 
Ma complessione . ^ - ^ 

'Alaude il (granduca comjpitp il quat-i 
ki^dicésimo armo fino dall' aoiiai&349 la 
cotte di Toscana» così abbondante idi uo^ 
miiii iìisigni vide iii^t{uè^t' cj^oca ii gio«i 
Tinb Prìncipe sotto la aeuobd^U'immortal^ 
Galileo; compito il diciàttesiotto ànM^d^ 
^eva assumere le red^j^^lgovernio^ nud» 
il suo genio gli fece nascere il desiderio», 
tfintràprètf^^^'fi'^***'*^**^ viag^o. Por- 
toésl a Borni SfivS^»*'^ <^ ft^ iwGoiilrati 
«enrplitementè' ai conll:: ^^^f^^^\ 
J^iterBòi, 'Non ostante iucou^*^' ^ttdfche 
™piacfei^ (ftl BaWwjrini nipoti del ^^ 
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pelei^. Il; Pontefice véò . iecA i;tuijba i \V\ ^mo^ 
FaYàlézia*. e. ; i^iguandd pós^illilei; éveQdkikt 
aUo^ìÉltd lQonliguamHB|befiil ')p^pHd .^uiatp*. 
tm»> . ^' I av'aitdiJgUi inMiÉ} fiifiiiMÌ<i4i<ri si^ 
guarà M^fUQrìi4e)rhflffikU€Ìtdi bTnu;^ LI lii^;n 
^l{iGmììdkìc^<df^po làviHi pa9i^oWt0):iL'ffiÉf 
^pfarìtojttélliassMtore'ff [Q^rieéatre Gm/LÌoU 
lèi m\h^sò /méeLi\iAhArc ^1 ed esatmiiiam 
IJEi v.eneraii(iejFfAi4|iiii le-iDi^Be/e la vicità 
(fóil antika cdpiidLeijkl:ii|oìid«>^ dartì^ dd>Bo^ 
im< lalla hralia/ dii Vieoiih> I éi> w - T .ImjÉmtalwe 

tA*a«()Qrti> : iH {kiamniiiS3u ÌK^ieme ooLifriH 
tel^ ;alkl(!Co«ulu!»atf)zxfc della: faiéiij^ìaiil«iil> 
p^TJdW: tséììm 'fibrina dì ; cec^oibi&lalie j^> e véé) 
ne ^ tQroÒ!< d i FireliscS a ]^ ejtidier pdssesao iflefi 
gàvetiio colle consuète lorauiUfò>fi^eifeejatrè 
mix diipiexìoi.) l'isteascU. consiglio, e sèjgmn' 
tando le due GranduckesHe.a dìrig^p)o:ìj|fe 

^à^ptif' q^kt^iì, : fulv^Q » i iuniat> i^éh i f i¥o40#t 4 
eiorì^mUoiiAaili .siliCQi?Ck^ain«i*«' "tli^^fia^f^^a) 
fùi^ lai sttaodteftniiglia)diNÌd«;! Jisr sò.vrà4)}|^ 
f>lfD{iteUÌ!« i Egli liolte clw j «vUijIio , jsV pffflt-^ 
Ui^amii ieoiwkza ìdellb Prinfì»|pi$^9 l^^lgh^ 
riÌAu fiua » «)rellA^^i^€kioa#do l^^^k^ tP^7 
ita'fdi'Pdk^nià V. -.src '.v)'i i».^ - -.-»x> u;.^. K 

ci.^.fiiiij«ed,fnuuirpn^ i^ %i^'M/»H^?£J?^tB 
%m^(HÌX i^iiViducaT^^^ 4^ il Duca, 

Qdijard^ ^ràuo due spi^^^^^ 
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sóffriràno il siogo.deUl SpàgnoG^ e ché^ 
diu successi della guerra di ' BCautaya aU 
tendevano il felice moipenio di ^iriniettersi 
nèlK indipendenza . Intanta il Re di Fran- 
cia> aiffacciàtosi all'Italia colle Jiie forze ^ 
aveVa òbóipàta Susà> e costretto Carlo £r» 
mànuele ad accettare un trattato ^ 

'Malgnda le soUeciCaziom della corte di ' 
Franci^^ . il Granduca si attenue ài tr«^- 
tata di ftrenjae del iSSy; ma se le Gran- , 
dù^iiesse non avessero rsufrenato rinipeto»' 
suo, per i d!ispiacert clie ricéveya conti- 
nnamente dagli Spagnuoli^ si sarebbe còl- 
legata col Re Luigi. La yeauta dei Te-^ 
deschi in Italia ayeva rin^rzati i Fra'n- 
ce«5j e gli S^àguitoli' diffidando de'Sayo- 
jardi, ft'ingrK^savaua ej^uatmènte sótto la/ 
dìrezk»te, del 'Marchese^ Spinoza che, 'era,/ 
già il terróre * dèlia ' Èia udrà . Credeva it. 
Granduca che Àualctie utmliazione dei Duca.^ 
di JfiTers colf ìropera.tore potesse facili- \ 
tare u A trattato: ma confidando egli 'nel- ' 
le proiìoesse del Re Luigi noii voleva ii- 
milìarsi ^ àò consegnare Mantova ai T^- 
desclii. II Crranduca^ obbligata a inanclf0!^^^^ 
i soccorsi^ si ^protestò cor Cardinale,' Gè- ' 
Déralitòimo delle uiìiMift ìin i ì^ che il 
soddisfare aironoi^? e alla fede di ù4 trat- 
tato, non potea dispiacere a SI Ì/Lj, contra 
cin . non sarebbero mai state rivolte le sue 
armi . I Francesi fecero nel Pierapnte^dei 
progressi tali^ che ridussiéro Caria JÈlrna^ 
auelé a inorìr di dolore, e ^ Tedesclù éb^ 
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Il duca di Nivers avendo ottenuto per ffija- , 
zia dal vincitore ai, potersene, aildar .ra- 
xttingo luori del suo don](;niQ. si ridpsse 
a mendicare datla pietà della' republ^^ica 
uno scarso .'sbvvénimentó per là sua sufi- 
sistenza. , .. \ Ir . . 

La. Reciproca Deneyolenzgi^ tra-ij IfPffi", 
ratoré e Ila Granduchessa Màaaalena, ave- • 
va risveffliatp m foro il desiderip . cu ri- 
vedersi • JNon poteva iieeairsi» tal piacet'e a . 
quei, Monarca: onde il Uranduca dispose > 
tutto , per ;il^.dij lei viaggio.. ^l^leJl ottppre 
détérmiilò' di 'partirsi/ ecTere^^^^ Ij» ^H^ , 
coippaà.nià i rrincipi Mattiàp é Fr^àncésjQQ, 
cdn ànipio^ili presentargli j|iT jfvàtel|j^jj^^^^ 
esercitarli nella éuerpà contro Gustavo. . 
VersQ la une di auel mese giunse a Ira- 
stavv, dove sorpresa da una violenta pleu- 
ritide, ni tre ^«lorni se ne mori« 1 due 
Principi colpiti da si sUwno accidente, con- 
suitafo prima i|/f^alello, prose^mroip per 
•diive suo i J' viaggiò oìi&! pssequi^are l'I 



iiere i^ Gifariduca" amico e confidènte actlia ^ 
isa (i Austria ,e 'aélla^^^c^^^ Roma, fa- . 

__ndo/iclerivàre da'ciù la Quiete della T.Q- 
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in^ pfiore , deir Imp^r^^ore . /suo J[i"4ÌflmyLfài ! 

US9 alitrf .gieuero|;|ità ^ e; , ben^ficefuze'i , .V 1 < f 

.^.po^pqtti elle ,sy er%9fl...Qptlc4pì(i i ìdia.) 

mVniai > si, (ÌUegimrqi^y , e ,il Gay. . Qj^ildil 
sg^tp. d^l.,;9^9Q4uCft. 9^il^ar%i a^swncòu 
quella corte della necessità in . cUi ^tti 4ì)<ì ^ 
iiiftt.v^ariaT si?te/pj?i:^^ lif,^p^gni¥)U]-4. he 
uvPf(pità ; e i, prjivilegj r^^ s\ acc0rd^iron6L > 
al. Gr]jp4.49Sf.,.pef part?i.dpll*iiS|]»g«a là . 
qi9a|e« conp^$se ii titojL^.d' AUf^zza anco ai. . 
Cadetti 4^11^ ffHP^ìgl^ip i A^ÌQÌ lo / avreb^ìe . 
i«ipegftatq,a,g^iugsrsv§«npr^ più Jft i^ga 
coa| gli Spagpuolv «^ Xi^nutata. xnorteilai 
Gfajf^^"^ W^A i Q^'^i^^a V si tf ovò Jiibe w il j 
Gr^n4"ca 4^ {P^iM: riguardo,. e «ulto si rir 
YQlseadifeutdere,€L guarnire. la wa marina. . 

JDopo qualche s^uq i^be passarojqo in. 
cqiitinui ò^ai^^^ggi pqlitiqitil Prìncipe D. : 
I^rgHZojfigliq 4i. li'efdìiiaAdp I. a(ffli4ito da.j 
m^t^^i^ q^opatagli iJÌa\\Qyj^j^a}tì^ ^fffv:' 
erri9rp'jpoQ.j#j|a.ip€4icip||f, w^^mIc^i^ CeMè> i 
d^ viyef'e cp^, ramm ai ^y i mniVfrsale t mi 

Il Qjrsju^pp^ f^P^f?^?^? 
lecatqiifà •Gct9Y«^Ìj. ^"ài^^'a Filippo iV i 
deiU ajati .^grqU/P^r. ripi^peraile. JU]»ngQneb > 
e Piofl^b^Bo , .S^fpe .4e«tfeggW^ 
Sp^gB2i.9,lft Fr^pw; epi?t>fittù della qpifltéi 
per pr/am^oxeve in. J^ps^^m^ \e,scìmz^ »^. e . ^ 
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le arti • Questa èpoba nonrerài j(yritiitb liik- 
feriore a quelle idi CSosiiho è di Lòtietràò 
il MagnifiGO . Il Granduca é il Priiiiiìjpe^ 
IX Leop^Idegaréggiavaùó'^ loro iti svi* 
lu|^re gr ioaegiiamenti appresi dal Oa^ 
lileo, e sotto i loro ausp^fc) sorse T Acc^-- ' 
demìa del Cimento , la qbate 'fu la pii- 
ma tra ìt società <^é si. oc^fnpasse del- 
la ftiosofià espetimc^tale ^ e ' che ;diede 
nórma «d esempio alle altre tutte società 
scientifiche. 

Blorta Innocenzo X. fu eletto il Cardinal 
Gliigi> che fu conosciuto sotto il nome 
di Alessandro Vii. Imperversava la pe- 
stò in Napoli, Roma\ e Genova ; ma i 
sarvj provvedimenti del Granduca ne pre- 
servarono la; Toscana, che ancor fresche 
avea le piaghe - del' flagello passato. Il 
primogenito di Ferdinando II, cui erasi 
imposto il nome di Cosimo, trovKMsi sótto 
la direzione di im ajo più atto a formare nn 
ecclesiastico che un buon Principe , e g^ 
fu ispii*ata piuttosto dell' avversióne per 
la buona filolBofia. Il Cardinale Mazzarino 
trattò per questo Principe il matrimonio 
€(^la Principessa Marglierìta Luisa d' Òr^ 
leans . Questo tn ^to r iempi d\ giubbilc^ 
Ja Toscana, e maggrogrmehte perchiè inr 
^uest' annoia Graaducheste diede lAla lu- 
ce il secondo gènito. Grandi òltre^odo ^ 
poi' furono i segni di tetitia^ qiifiiklo questa [ 
rrìticspes^sa si portò a Firenie , do¥e ma- ' 
gnìM «d eiegiitfti <4trem<NÌa fet^o ti 
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m ^eompànsa /ttM .\flirae > ì«iffnd[e . a^>quelb ^ 
èbar'o^Kffifj (festeggiata BlMàm/ de/;MtaGLCÌ 

Jfese :ragÌita>iai:é^rtitioe{Mif)Féan2ìa^^ : '. ■'\ 
diMà>;^> ^PirìhGÌ^asainapdba atir^ar cUlfiartd 
9^)*èmà3Aité :4èUk'u^ a &fWQiiiftfiii» 

Fnhì'oqpe ; obQfperi •àbéplìpriivor tli; stoti o 
dUdtff^aiiDag^ohcQtwefifiiiei, ncte (OBa/iib 
gradUidi.- filiti^ spiotiiìdfkisiiàfiiMMHHicd eìrm 
ques{;i ò(&ln:l(Kj<dk Loreott. [Astrattoi a isotto^ 
Dfiettloott {ii\k).rfùtoAlli tdelR^'^n^ sfUoMta^ 
liàssàijfMtog^eM} )th»-ìeataiM /. pìÀIU) ria 
Taàaaiia^QAtoiMeiÉo^ la^i^fepaa ed il «aià^ 
liiraorewr^ll^ei^.<g^tilja a'rFir«tizi^> ntò-; 
^slrrò:^. aèbÉtòfitnnr avirer^ionen^^^P^^)^^*^ 
dkpi^i^flM'ii^ ifi^aibiéatfits^'éruni totale bbern 
ipriìiéiltb 4^11 ^ilai l^Uaiitfu'Bet* •^antOKlet 

capricci .xF^«I«sÌj ^ irf^i^^fe) y. Pm;«l> ,éft 
I,ftr0«a,.4fjnt;0 jili^ $i, s^pe^f^,}^ cmmp^n- 

ippiita jfki C^hin^ id*wt !pa»iiiQ li ..«Jte «fiWh 

indovinarne il nioti?5^. Furono talvljdj^ 

clii^^ ^fu, Q^(ie^^^4 rÌQj«^r|M'^?jiW,^4i|t^itàtìÌ> 

segMiW ^'rJFir?ii»ei>,S|^ifit-iMp«»iE>^. fittali «4) 
--e3«9 4<^pei?§^B^g^o 4?^ ai0d$«i9ifi,^4i 
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waoiicBtd il desiderio tli tormìv ìirfFran^ 
eia ^ a qua)tiiM|i]ecaiìd)zÌMie,'CfiifHf essere 
vohfto assogifettaé^la'. CorBfessòd'^àborrire'il 
marita^ benché egli nóA Faveésé^okaog^ 
gìata ; coiifesiè dì *a<7eD^del'mflpet|!0 perii 
Gi*ai]|ckica , ma dì^ »on potem ais(^gàl^re 
a riiìtofiereJirTosoanaj 11 Duca di^k^if^ 
impose pipir partedel Re rosferranza^esuà 
dovari idia Prìivet^ssa d'Orleans: mk 
ella iraacnrando tjualiinqtte vìflesso di os- 
sequio d0:^uto al Re , si aisoggettò i {ff Qt-< 
tosto al rigore, <!ui il<Gvanduorf^id'ì3»€<^a 
con Luigi XIV, la cosbrettd- di a|>|^liiaKsiJ 
Affettò intrepidezza^ e fcaldanaa 5 e .visse 
più mesi rilÌFata al Pojggiaa Ckifauo^ aorw 
Tegliata con |[ran rigore/ e ifDSukaiid» sénK 
pre il marito {lUordbè^'seile prjrosBtaTa. 
^tapc9 fiiial|]ien<« di quésto tenor dityita^. 
portatasi una sera' infìproTvìsafiieiitè a Fi- 
renze , gettossi nelle brireeiafdellD spèsa * 
dèi ^òc^ro , 4?Ttto^té^i'tk\wàtm fi^uftltà^ 
e con^sa , che risvegliò Ife éssi^il 'più W*' 
»erd amore e la più^rivà allegreéza . ' 

Essendo mancato di l^ita it CardliNde^ 
©io. Carlo de' Mèdici, neli 1 55 r . iu mani '-' 
can^a di altri Cardinali néiia''fanlig)ia, fu 
prottiossoal Caft-dJ Bi^^ il Prilicipé'D. Leo- 



Malgrado 1' appafrentè ri<k)Btitiassit>ne 
delle pritlcij[^8à i^posa del Granduca, essa; 
fece ben pt^totònóscé^e che non éran can- 
giati i sentimenti del suo cucire^ ìaonde 
il Frinoi^- Goisibó^ fét dàjs^si.àM^ iàt^ 
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^étudint, ìttirapretje «n) viaggio, e sì portò 
a vedere i Pae» Bussi, ^visitando le citta 
prìoeipali del Kcoo e della Germania ^ 
Quindi entro nell'Olanday-dovie ricusando 
la servitù dei Ministri che gli Stati .Ge^ 
serali gli avevano assegiioti, volle esser 
servito uiiieatiiente jdal celebre Heinsk)^ 
•e dallo stampatore Piel^ro Bleau,.cke mai 
si staccò dft' soci fiaschi . Si traU^mie un 
naese ia Ain^erdam; cpindi pastò'a Leida^ 
dove À trovò corteggiato da tatti i pro« 
fessoti di queir iu8ig.nfe Univèrsòità) e pò»* 
scia miàmìmif^o trovò la Regina Cristina 
di Svena, con cut potè conv.ecmise edam* 
/mirai^iie loi: spirito . Ritornato 'ih - Toscana 
^n>và 1».* sposa dell' istesso ^umoM di pri- 
ma. Gombadtnto dairamoine,. die io tra<>» 
kfflportava per lei> e^.dal dispi»c€M-di ve- 
dersi l'igettato,- viveva in Ulta coótóntia agi«> 
-tazitme 4 Stimolato pertanto dal padre, ri- 
sobe 'di scortere la. ^ Spagna^ U Portogallo^ 
riiigbitefra e la Frància, per visitare ^elle 
rcorti* Da per^tutlo fii'ricevat0 4^on.e8trema 
'Coèdialitày « con tutti gU ouoti dovuti al 
aisooraii^^< .., \ 

> Rcpaftosi ifiiuiii^ieiitfriinFcancia y e giunto 
.alla' ciprio di^'Parigi tnuyj^uel re uaa cor^ 
iéiaiiasimn. aooogUenal^ gii furono da lui 
usate infinite distineioui. Ma nonfeowo 
^cosi i jprinieipl deik €aM' di.Fin«i,cta e i 
'miiiistri del re^ne qusdii Irom un- ergo- 
no é«inà maniera 'spteoanljev che 1190 si 
«oofeccro colla» vantata iurhttiMt| 4i^i{BaUa 
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nauQiie o II 9U.6 / oou tegao. però e- quefio^dì 
€Ìiiiio;àcoDcnpagttaiia ttc'diHH viaggi fii>tale 
cheibantòi^ec :fui*e aoeiHrgfier^ >qud s{iperbi^ 
ed itegli fWee icbiixisceré un Irti^de^ale , .carat> 
tevé, e cherbra^imiiìipnjtiesfule dei did|)Ki'.e742d 
|tW/gli;. usava isi;i^p<*8a . (Qum<ii;sJL j'ese lum^ 
^imiaute m ToficaiiU^ e occulto colla. solita 
teaeittjiaa «dai- gAaitari> .troqfùi auomu'pi» 
tfdleraiu3Ei iieli:a. i(t^i:aaduidDi«$^. «y. , .^ . 

gHa);ot Q^8«> di viv.oi'r^ie^aadde ireleBioiie 
stt^ Garxiua«le AiltJei% ohó EùiC^lemoate S. 
Anche /ia 't;^/èicc(»lafiLKa»i[ii«idwr4ta questa 
dignità TiaUe^pmmiire idisiiiuaDdilìisde/.fLeo- 
polliev de'iMe^kàgM a Viéudui da ^^uoltit il«i^^ 
^n^stià» faviiq^ ^«ude ! lBifluaoi|a uuella £«t0- 
oefifiioÉie)^ei/BonteBeiiiloaiam.t: i> } .tu:, 
'Xià' sakifaa. (ki G^awiiicii di^liiiava 4si 
^r^n^'itaài^y ej.liBdita/ia. coitei #aYB:' m 
4j;morè <di! , . Ima . fV.ita j am iprazia^a. Atteo- 
€4(o dalri4^ope^ie|it]e.|)er.qiUakhi^»tQiépp 
«a5pi^sivicki..à«)iiì^. fra «la Lspieoatiaa i «i ili ti- 
jmorcv aUorahò veiniéiiuXiCiilpujafidpl^ticD 
a. troBoargli.ia i^^a; jLjdkia4 «loggia» £«t 
neir età di 59 aniii^ dei quaiiine. area lia- 
f[lniti. i!^t Queéto^p^^ ioattipikinto 

-dai fcaÉta>i'ifimaDg^ ipeii'leilHieiifaaliìat^ 
ielpeir dai pét*Ì0b5S&\eiJu4»^^ 
£Éafesi . iiv ti • r/ .». «ÌN?:-.- .. 't:.a!lai : ;.<f. 
i 'jSals>:ial ìiYÌna;£ki6Ìsii^^JII^;%l«a Eei>- 
•^inaiidu (iimnduckdi. Xa(«;aiial il Gaxdìiial- 
j^eapol(Wii^iOBalt)as^i^vi»iiaigUu^ ìnnr 
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tracce del padre ^ ma non tardò molto a 
scaoprirsi in esso* un carattere assai di- 
verso. I viaggi che pareva che lo avessere 
istruito si vide finalmente che gì' avevano 
i^irati de^ pregiudizj^ ^come suol succedere 
a tutti gli spiriti deboli. > 

Infatti diventò vano e orgoglioso per 
lo che si tirò addosso la disistima e il di«- 
sprezzo dei sudditi^ poiché quel buon oiv 
dine dello stato che trovò alla morte del 
padre -andò ben presto declinando^ giac- 
ché non ne seguiva le massime^ e non ne 
imitava l'esempio. » 

Sul principio^ passando qualche discor- 
dia fra Ja casa di Savo|a e la repubblica 
di Genova^ il Granduca sostenne le sue 
prerogative nella contrastata precedenza 
del medesimo. La Granduchessa quantun^ 
que avesse già dato un erede ed una 
Prinpessa alla Toscana^ persisteva nell'odio 
suo contro il marito^ ed ora fingendosi am^ 
malata^ ora affettando devozione^ metteva 
in opra mille artifizi per riuscire nell'in- 
tento di tornarsene in Francia; ma Cosimo 
Sapeva sempre deluderli» Finalmente por- 
tatasi un giorno al Poggio^ scrisse una lati- 
terà al Granduca^ dovea^olutamente pro- 
testava di non volere'^fte potere vivere più 
con lui, e di bramare un ritiro in qua[* 
che monastero di Francia . Restò colpito 
il Granduca a si strana risoUizioi]^, e pose 
in opra ogni mezzo per dislorla . Fu 
tutto inutile, e le di lei stravaganze lo nii- 

7 
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«ero ia disperazione tale, che acconsenti 
a lasciarla andare in un e <m vento di Fran- 
cia. Fu scelto quello di Montmartre, dov'era 
Abbadessa Madama di Guisa^ e dove con- 
venne fabbricare alla Granduchessa un 
quartiere proporzionato alle di l«^i conve- 
nienze. Fatte e stipulate delle convenzioni 
di consenso col Re avea quest' ultimo spe- 
dito apposta a Firenze la Marchesa Defl^s, 
tanto per il mantenimento che per il con- 
talo della Granduchessa, la quale non 
poteva uscire dal monastero senza ordine 
di S. M. Parti compianta da tutti, perchè 
ebbe V arte di far supporre che il marito e 
la suocera la forzavano a ritirarsi • 

Fu grande la perdita della Toscana nella 
morte del GardinalXeopoldo, più che nella 
partenza della Grandlichessa, la quale ben- 
ché, lontana faceva il principale oggetto 
delle passioni del Gi-anauca^ e il deside- 
rio di vendicarsi con lei lo agitava contir 
imamente . 

L' intemperanza aduna vita sedentaria 
avevano indebolita la salute del Granduca* 
Giò risvegUava le speranze della Grandu*^ 
chessa, specialmente dopo uno stravaso di 
bile da lui soffe ^. Il giovane Ferdinando, 
malgrado le massijke del padre, cresceva 
con una venerazione straordinaria per la 
memoria de' suoi antenati, e compativa le 
circostanze della madtre, la quale già di- 
wgnava la nuova forma di governo che 
presumeva dare alla Toscana. Ma il Gran- 
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dùca si ristabilì perfettanieote, e deluse 
i suoi desideri Uscito Ferdinando dall'età 
pupillare tenne un contegno totalmente 
opposto a <{uello del padre, dandosi al bel 
tempo ed ai capricci della gioventù, e ratìi- 
tenendo corrispondenza cdla Granduchesr* 
sa . Alla fine Cosimo, non vedendosi^ aew 
condato dal Re nelle misure di 'persecu- 
zione e di rigore c^ontro la moglie, si rese 
più docile verso di lei^ ma non potè mai 
ricuperare V opinione del pubblico, né la 
stima dei grandi della Francia, che ve^ 
devano in lui un marito iadiscretaineut^ 
geloso e vendicativo. 

Il Principe Francesco Maria fu fot lo 
Cardinale, e fu intrapreso il trattato ma- 
trimoniale del Principe D, Perdi nanJo, 
èglio del primogenito, colia Infanta di 
Portogallo; ma non ebbe éffetio, e si con*^ 
tluse con la Principessa Violante di Ba- 
viera, sorella delia Delfina di Francia , ìà 
l[uale fu ricevuta in Firenze con uno sfarzo 
che non era inferiore a quello con ci|i com- 
parve a. Parigi la sua sorella. La sposa fii 
r oggetto dell' ammirazione universale , 
poiché sebbene non avesse a far pohipla di 
sua bellezza e di leggip^fMif noiidimeno le 
di. lei grandi virtù, e le maniere gentili ed 
limane,' le conciliarono T amore e la ve* 
nerazione del pubblico . 

Il Granduca, oltre a trovarsi in una sca- 
brosa situazione per conservarsi neutrale 
con la Francia e la casa d'Austria , era 
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anche agitato dallo spirito d^ indipendenssi 
che aveva sviluppato il suo figlio FerdU 
lUìudo. Condaunava questi apertaoiente U 
coiiteguo del padre; disprezzava e concul- 
cava senza riguardo le di lui leggi; e go- 
dendo deir aura popolare^ e della pubblica 
estimazione per la «uà famigliare cortesia, 
1q teneva in perpetuo timore di suscitare 
qualche novità nello stato . . 

. Trova vasi in tal posizione Cosimo III , 
allorché vedendosi aggravato dai debiti, 
diminuite le rendite, e impotente a prose-, 
guire nelle solite spese, adottò un sistema 
d' economia neir amministrazione, comin- 
ciando una riforma dalla sua propria casa . 
Ma qual fu la di lui sorpresa, quando ol- 
tre la contradizione, incontrò in suo figlio 
una^nianifesta resistenza? Furono usati tutti 
i mezzi per ridurlo al dovere, fino ad im- 
plorare la mediazione di un certo De- 
Castris, musico favorito del Principe, che 
aveva su di lui più influenza che non po- 
terono averne i Vescovi ed i teologi frap- 
posti in simile circostanza. Per questo 
mezzo, e con un assegnazione di mille dop- 
pie al mese, pei' i soU piaceri del Principe, 
s' indusse il medaùiio ad assoggettarsi alle, 
nuove riforme del padre . , 

I succesi favorevoli delle armi dei colle- 
gati nel Piemonte e nella Lombardia , an- 
nunziavano un termine alla prosperità del 
Re Luigi. Colla fortuna mancava ancora 
nei Francesi il coraggio, e si vide che all'as- 
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abt^ta imperiosità , furono sostituite ìt pra* 
tiche ed i segreti trattati di gabinetto* 
Tali circostan» parvero opportune a Co- 
aimo per reprìmere la baldanza della Grau* 
duchessa, che non cessava mai di attra- 
versare gr interessi del marito ; ed in fatti 
per mezzo del Gesuita La-Ghaise, e di 
Madama Maintenon^ fu questa Signora rap- 
presentata al re in un pessimo aspetto, e 
forse lo meritava : per la aual cosa il re 
stesso incominciò a trattarla con maggior 
rigore f e più confiieiente alla vocazione 
che aveva manifestata . Quindi l'obbligò a 
stare più ritirata, e di rado le concesse di 
comparire alla corte. Qò servi ad amareg- 
giarla sempre più ; e in conseguenza co- 
minciò a seminare discordie fra quelle 
religiose ; lo che fu cagione che ella, col 
pretesto dell'aria che a lei non si conface va^ 
potè cangiare di soggicMmo. 11 Granduca con- 
discese a questo cangiamento e le accordo 
di entrare nel. etmvento di Porto-reale ^ fis- 
sandole però nuove condizioni . 

La sterilità della Principessa Violante 
poneva il Granduca è gli altri Principi in 
agitazione , e già Cosimo meditava di pro- 
curare una sposa al ^^piPÌMipe Gìovan Ga- 
stone . Avvenne che a dargli maggiori, di*- 
spìaceri si aggiunse anche la morte della 
Granduchéssa Vittoria , che egli tenera- 
mente ainava r la di cui perdita fu all' ani- 
mo suo sensibilissima. S'intrapresero le 
trattative di matrimonio per questo Prick- 
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cipe rolla Principessa Anna Maria Fran- 
cesca di Sassonia, vedova del Principe 
f'ilippo di Neobourg, già fratello deirElet- 
tore . Questa Principessa essendo erede 
sbavasi irresoluta di vincolarsi nuovamente 
. in pregiudizio della sua unica fislia pupilla^ 
e nop piaceale di sposare un cadetto^ men- 
tre le pareva meritare un Principe coli 
sovranità . Gio. Gastone , per quanto fosse, 
persuaso di essere sacrificato alla vanità 
del padre , ed ai capricci dell' Elettrice 
sua sorella , partì da Firenze , e giunto a 
Dusseldorff si effettuarono le nozze . 

Contento Cosimo per questo nuovo ma- 
trimonio del suo secondogenito , che la ' 
lusingava di successione , non tardò mol- 
to a conoscere che si era ingannalo . Oltre 
le qualità spiacevoli della sposa ^ tutte le 
circostanze concorsero a sgomentare Gio. 
Gastone pel suo legame . Le decantate ric- 
chezze riducevausi a una mediocre fortuna^ 
e r amministrazione dei beni fu ritrovata, 
involta in gran disordine. Il luogo dete^^, 
minato per la loro residenza era orrido di 
natura, e molto più per un' Italiano. Rei- 
clistad era allora un villaggio composto di 
capanne; abitatc^j^acontadini , situato in 
Xina valle sparsa diE^hi e di collinette , e 
circondata da altissimi monti selvosi . In 
un'eminenza presso il villaggio, vi era 
la casa della Principessa , non molto co- 
moda , né nièìguilìca , se non in genere di 
scud^ie . L* aria soverchiamente umida e 
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piingente era dannosa per chi era ass^ 
fatto ad un clima temperato. Quivi la Briny 
cipessa trovava ogni sua delizia nella caq-. 
eia o nelle cavalcale^ e fra i passatempi 
rusticali di quei contadini . Rimase Gioyaa 
Gastone compreso dalla più grave tristezza^ 
e angustiato tanto perla poca stima che, 
facevasi di lui da quella gente^ che da uu2^ 
donna imperiosa^ .volulme^ facile al pianto^ 
e allo sdegno, avida, pertinace, e |>iena di 
bassi artifizi . Il Principe Palatino, ììuo pri- 
mo marito, non trovando altra distrazione 
che il vino, si accelerò la morte, e non. visse 
con essa che tre anni . Le discordi^, a poco 
a poco si dilatarono in famiglia, e si accese 
lo spirito di partito tra i Fiorentii^i di Gio. 
Gastone e i Boemi della Prinjqipessa . Dopq 
aver passato un' inverno in questo. deserte»^ 
senza veder segni di fecondità nella moglie, 
malgrado le istruzioni del padre, intraprese 
un viaggio lino a Parigi^ dove visitò la .ma- 
dre, e s' inchinò al He sotto l' incognito 
nome di Conte di Siena . Brillò alla corte 
il suo spirito, il Re Io accolse come amico,' 
e . si compiacque trattenersi in freqtienti 
colloqu) seco lui. Lanotizi-^di questo viag- 
gio fece sdegnare Cosimg^' e gli turbò 1() 
spirito la stretta intelligenza del ^gliocojl^ 
madre. La principessa di Reichstad nell'i-j 
stesso tempo .indirizzò, al Granduca alte 
querele contro il marito, ac;ci|sando la sua 
ingratitudine, e attribuendo la mancanza 
della fvole alla di lui mala corrispondenza • 
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Gli (b però intimato di ritorbaraene iu 
Boemia e fu scusate col Re questa pra^^ 
cipitoaa riaolueìoDev 

Ad oggetto di mettersi in possesso del 
trattamento regio il Granduca spedi a papà 
Iimoceuzio Xii una famosa ambascei-ìa, 
e quindi avvicinandosi la ricorrenza dell au« 
tko isanto si determinò di portarsi a Roma 
eome fece per soddisfare ì propri sentimen* 
ti di religione e di pietà . Egli prese il 
nome di conte di Pitigliano , e cosi in- 
èognito si portò a visitare le basiliche ro- 
mane . Il papa lo ricevette con tenerezza 
eterna e gli comparti infinite onorificenze» 
fatti desiderando di avere Taecesso alle 
tribune della Basìlica di & Pietro^ ove si 
conservano le sacre reliquie y per osser^ 
Tare con devozione quei preziosi avanzi, il 
papa per non contravvenire alle antiche 
éostitucioni , le quali non vi permettono 
Taccesso se non ai canonici della stessa 
basilica , io dichiarò Canonico . Ne questo 
fu il primo esempio ^ in cui fosse coiife- 
FÌta ad un secolare questa ecclesiastica 
dignità, poiché anco papa Urbano Vili 
per lo stesso oggetto di pietà , dichiarò 
Canonico il printtcì^ Ladislao, figlio di Sigi« 
imondo Ili. re di PoUonia . Decorato il 
Granduca di questo nuovo carattere sali 
tulle tribune della Basilica vestito coD 
^li abiti, e con l'apparato canonicale, 
ove compiè vari atti di religione con edi-^ 
fieazione di numeroso popolo^ che ivi 
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ei*a concorso . Prima dì partire da Roma 
il papa gli fece vari donativi, fra i quali 
gli concedette V antica sedia di S. Stefano 
papa e martire, la quale passò ad arric- 
chire la cattedrale di Pisa . 

Ma non s'iogannaronoi politici, ì quali 
crederono che questo viaggio di Cosimo 
III non avesse per solo oggetto la pietà, 
e che vi crederono unito qualche altro 
fine politico , e qualche interesse riguar- 
dante il sistema d' Italia , minacciata di 
disastri per la vacillante salute di Carlo II. 
re di Spagna , il quale era malato di una 
idropisia che minacciava imminente la , 
morte di quel sovrano . Questa circostanza 
faceva sì che i gabinetti europei si ma- 
neggiavano segretamente per fissare il de- 
stino di quelli stati. 

In questo tempo accadde la morte dìn- 
nocenzio, le virtiidel quale furono ram- 
mentate ed ammirate da tutta l'Europa. Egli 
fu che diede Y esempio di una istituzione 
di raccogliere i poveri oziosi e di farli oc- 
cupare in lavori , togliendoli dal questuare 
per le strade con tanta molestia del pubbli- 
co . Stabilir voleva Civitaveqchia in porto 
franco , ma il Granduc^che vedeva che 
questa operazione avrebbe portato non lieve 
discapito al porto di Livorno , seppe se- 
gretamente adoperarsi in modo che que- 
sto «^ progetto noli fosse mandato ad esecu- 
zione . 

Mancata di vita il papa^ il Cardinale 
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de' Medici si determinò di far cadere l'e^ 
lezione sul Cìardinale Albani , che trova- 
rono renitente a -voler accettare tal 'di- 
gnità^ dichiarandosi incapace dì reggere 
il Pontificato in circostanze cosi perigliose • 
Finalmente imputatagli dai teologi a pec- 
cato tale renitenza , e assicurato dell' uni- 
Tersale gradimento /dopo quattro notti e 
tre giorni di costante rifiuto, si lasciò 
fihalmeMe piegare, ed accettò il Ponti- 
ficato col nome di Clemente XI. 1/ avere 
gr italiani eletto un papa a mòdo loro fa 
preso per nn preludio che anco i Principi 
di questa nazione si sarebbero uniti fra 
loro per il bene comune de' Foro stati. 
In quésto caso il Granduca crédè pìii d'ogni 
nitro principe italiano di doversi attéseré 
alla neutralità. 
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LIBRO xta. 



rio: Gastone , sempre più inasprito 
contro U moglie 9 vedea vano ogni ten« 
tativp di riconciliazione ^ e nemmeno, gli 
riuscì d' indurla a venire in Firenze , dor 
ve le ripromettava più tranquillo^ e di- 
vertente soggiorno ; talché non potendo 
più tollerare la sua indiscretezza , ritornò 

9 Firenze senza di lei^ la quale però prò. 
messe di portarsi a Firenze in capo- a due 
anni. 

Per quanto con la condotta da lui tenuta 
in Boemia avesse un poco oscurato la sua 
gloria^ nulla di meno il Granduca Cosimo 
III. suo padre , e il Principe Ferdinando 

10 accolsero teneramente . Egli fece pompa 
alla corte de' suoi talenti e delle cogni^ 
z>oni acquistate ne'suoi viaggi , poiché un 
gran tempo del suo soggiorno in Boemia 
avevalo impiegato nello studio • U edu- 
cazione ricevuta in Firenze gli aveva is- 
pirato il genio , e la riflessione gli aveva 
fiitto concepire V amore per la filosofia * 
Nel suo soggiorno in Geg^ania molto at- 
tinse dalle frequenti conferenze col Leibni- 
zio. Alla Corte di Parigi e di Vienna erasi 
fatto universalmente ammirare nel suo 
spirito e per la sua vivacità . Ciò valse 
perchè anco dal padre e dal fratello gli ve-» 
nissero condonati vari trascorsi di con-f 
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dotta : ed ammesso alla loro eonfidènza , 
fu sovente utile co' suoi consigli nelle 
angustie in cui troTayasi la famiglia . 

Ciò che più amareggiava Faninlo del 
Granduca era il vedere mancare le spe- 
ranze di successione; per lo che avendo 
il principe Francesco Maria deposto le ìn« 
segue Cardinalizie^ fu congiunto in ma-^ 
trimonio colla Principessa Eleonora di 
Guastalla . Questa giovine vivace e di spiri- 
to ricusò di convivere collo sposo , né vi 
furono tentativi valevoli a superare questa- 
sua difficoltà j fervendo in essa il timore 
di contrarre delle malattie che supponeva 
nel marito. Ciò accrebbe tanto la tristezza 
del Principe Francesco , che cominciò no^ 
tabilmei^te a declinare la di lui salute y 
e si scuoprirono delle ' minacce d' idro- 
pisia . 

Anche il Principe Ferdinando trovando^ 
si sempre in preda ad un vivere disordi- 
nato^ dava segno di poca vita; ed avendo 
contratto delle gravi malattie per la im* 
perìzia d'un medico di una flotta inglese 
di cui solo volle fidarsi; era stato assalito 
da sì funesti accidenti 3 che si credè una 
volta fra le alti^ che fosse morto . Il mi- 
nistero tedesco non abbandonò questa oc- 
casione per prevedere quasi sicura Testin- 
zìone della famiglia Medicea ; onde tra i 
progetti politici eràyì <ancora quello di 
provvedere alla successione del Granduca-^* 
to. Non fu trascurato il tentativo di scio* 
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^here il niatrimonio di Gio. Gastone ^ 
ma la cosa andò in lungo e non se ne fece 
ftltro. Il Granduca in questa calamità 
disegnò di restituire a Firenze l'antica 
sua libjieptà > dopor 1- estinzióne della caia 
Medici', e ne introdusse il trattato > colle 
Potens^ Aiarittime . 

' Dopo diverse pratiche suU' oggetto 4i 
mettere in esecuzione il piano di libertà 
péit Firenase , consìderancto Cosimo ed t 
suoi consiglieri , che sarebbe uno smem* 
brare dal Granducato lo stato di Siena e 
i fendi della Lunigiana ^ formando imo^ 
vamente una repubblica debole ed espo^ 
sta al primo aggressore, pensò di attèndere 
r esito della pace universale . Intanto >ve« 
dendo non esser più removibile dalla Spa« 
gna Filippo V. e che il Re Carlo predo- 
minando r Italia , aveva introdotto in To- 
scana un corpo di novemila Tedeschi, col 
pretesto di clomandaré il passo per por-f 
tarsi air assedio di Port^ £rcole e di Lun- 
gone , onde stare in osservazione di qua-* 
lunque movimei>to potesse £ir verificare il 
sospetto, che si chiamasse alla successione!; 
di Toscana il Duca di Berry , si rivoJ[s^. 
Cosimo al Collegio Elettale , onde còjhV 
seguire un nuovo regoy^nento sulle con^' 
tribuzioni , giacche fino a quel tempo 
r Austria avealo obbligato a pagare delle 
somme superiori alle rendite dei feudi 
che possedeva'. Si era già aperto un' con^ 
gresso ad Utrecht per trattare la pace gè* 

8 
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onerale , e le potenze marittime facevano 
sperare che in esso ^sarebbesi lasciata a 
(Cosimo là libera volontà di regolare la 
.successione della, Toscana ^, In questo 
tempo mori il primogenito Pripaipe t'er- 
diuaudo y ^. passaeoji^ó i : suoi diritti . nel 
Principe Gio. Gastone , die fft ricono^ 
sqiufto per, ereditario dqlla Jospana* Co- 
simo fece quindi da un atto del 'Senato 
Fiorentino abilitare T Elettici ce Palatina 
£;ua %lia alla succe^ipne , dopo i mascbi: 
e questo fu. ad essa .fprmkln^ite comuni- 
cato.. .Gravi quevele . risFeig^iò un, tale at- 
to ft^et ministero Imperiale,^, e molto si 
c^ofimosse T animo. d<^l competitore di Fi- 
lij>po> allova Imperatoiie GaiJò .Vl.Persnasi 
lutti che Firenze e il suo dominio dipen^ 
dessero ! totalmente dall' Impero, .quindi 
p^r rnezzo deir Efett^r IPaUtino tecesi in- 
tender^ che un atto cosi arbitrario, non 
pi>teva es^'e approvato jdair Imperatore, 
làuigi ; X y. approvò 1 • a tio del Sienàto , 
ipa fece .ritte tt/c?re a Cosimo che .questa 
yi^]u^iOBe , benché prudenti^ ; essendo 
però, eventuale ^ non riparava ' allo scon- 
certo ^e alle iuceitezze del giorno: .che 
perqiò faceva torio atla sua saviezza , e 
grai> . pregiudizio ai si^oi sudditi , se ^non 
^yesse dichiarato «con sojlecitudine un ^uc* 
cessore /il quale assistito da . fo^ze supe- 
riori' avesse potuto sostenere la gloria, della 
sua casa: allegando che questa insinua- 
zione era dettata dal desiderÌQ che aveva 
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S» M. per la quiete d' Italia , a cui si 
esibiva di concorrere con tutte te sue fovaie. 
Cosimo III mostrò lai <Ìbtùta riconoscetizd 
per le obbliganti premuFe del Re ; mia gli 
fece comprendere , che senza una perma- 
nente pacificazione dell' Impt^ratore eoa 
Filippo 'V, iiou era possibile accettare i • 
punti principali per ben dirigere un <^pe- 
ràzione^ che interessava la prosperità dei 
popoli . Conobbe però che Je vedute di 
tali offerte tendevano a sollecitarlo di di* ' 
chiararsi per la corte di Parma ; Teriìéva«i * 
per indubitato che nella Priiicipeàsa "Eli; 
sabetta' Farnese si riutiìssero i diritti detta- 
«uccessione al Oràriducato; ed' Ih fatti »t 
pubblicò il matrimònio di Filippo V/già^ 
vedovo , eon questa Principessa; la qui^i 
novità^ per esser quella 'figlia diulì-a^soi^ 
rèlla dell' linperatriceV sconcei'tò non pòco . 
gì' ImpèrìaE per le loro pretenzioni Stilla: 
Toscana.' , . - » 

Morta la Regina Anna d' Inghilterra-, 
«dfH su quel trono Giorgie» j Duca di Àitr 
hover. Cosimo spedì a Londra il Kihms 
bini peàr complimentarlo , ed implortìrfe 
4Ìeir idte'sso tempo la sua assistenza nelle ' 
dispiacevoli angustie / in xui lo teneva là 
corte di Vìeìinra ^ che già compilava scritti 
sopra scritti, onde provare che Firenze 
iera città soggetta air Impero . Ottenne dà 
quel' Re ima se^eta garanzia in scritto-) 
trhe Icr rese in p^rte tranquillo ; tanto 
{Hit che r. Imperatore in quel tempo ri- 
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cercaira e4 ateva bifiogno di legarsi con 
qiieA Monarca. 

Dopo la morte di Luigi XIV, sucee- 
ijluta la reggenza d' Orleans . per essere il 
Delfino tuttora fanciullo, cambiò il sisie*^ 
ma politico della . Francia , e gì' iùtereasi 
4i quella Monarchia restarono divisi da 
quelli di Sp^na^ V unione della Francia 
Coir Inghilterra e F Olanda! teneva sospe- 
^ la corte di Vieiinfti che per essére in 
procinto di romper guerra col Turco, te- 
mej^a di esser violentata ad agire contro 
i propri interassi , Proe^andò di stabi* 
jlirein Italia. la sua autorità*^ per man- 
lenirsi devoti i Principi della medesima, 
fi specialmente il Granduca , prese le vie 
jAelia dolcezza; onde non potendo vio- 
lentare il di lui animo senza un'aperta 
«guerra, procurò di trattaraunraccasameuto 
per il Principe Antonio Farnese. Il Gran^ 
duca suppose mancanza di ragioni, o li- 

-more ideile Potenze niarittime in questo 
j^ambiamento dell' Imperatore; e con ani- 
.afno di sìc'uoprire ledi luiintenùoni, presiò 
orecchio ali' apertura di un trattato; Vixif 

^dipendenza del dominio <iU Firenze, la 
integrità deglistati che compónevano . la 
iSk^yranità di Toscana , e la validità dell'at» 
io del Senato dovevano essere i prdimi* 
joari di questi negoziati, mentref lasciavasi 
^ir Imperatore che proponesse qual Prin* 
pipe più gU piaceva per &rlo succedere 
^ln casa Mmich: tanto ^ù die eai^teiido 
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tre vite di questa famigiia, poteva ^- 
rarsi che questa, potesse continuare ad 
esistere sopra i trenta anni . Il devenire 
a questa risoluzione così immaturamente, 
doveva attidbuirsi ad un atto di partico- 
lare ossequio verso sua maestà ì Impe- 
ratore y e air ereditaria gratitudine della 
casa medici verso la casa Austrìaca ^ da 
cui la prima ripeteva direttamente là sua 
grandezza . 

. Avendo determinati questi punti i es^ 
rsenziali • si ebbe in veduta -la qualità 
-delle famiglie, e la congiunzione del san* 
gue . Besideravasi un Principe cadetto e 
,di tenera età^ per eduéarlo secondo^ ì co^ 
storni della nazione . L'imperatore mo«> 
.strò : non aver altro in mira clie la quiete 
d'Italia ,, senza . la minima idea di violen^ 
tare il Granduca, a cui lasciava la. scelta 
del successore , desiderando soltanto di 
saperlo sollecitamente .. Tanta nia»suètUr 
<iine fu creduta da Cosimo un' arte per 
rilevare le sue intenziooii., e peiciò fece 
ia modo, che la proposta andasse in lùiìgo 
ppr giuQcare coir istess'. arine .; Dibatteiir 
-dosi .tra ] i: consiglieri di Gosimio III le 
icirposiauze della casa ; di Lorena , di Mor 
dena,. edi Paraaa^ fu tR>vato >più cour 
veniente far cadere la scelta hella secon- 
da, a condizione che riunendo i suoi stft- 
tiv a . quelli ideila casa Mediai, .se ne £if- 
^masse. un isolo, dominii) ,.e che il SovraiM) 
.di9Ì medesimi dovesse risiedere in Firenze. 
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Fu ciò partecipato al Duca di Modena 5 
e poscia alFImperatore^ clie non sentendo 
bene la riunione di questi stati^ prese tem«' 
pò a dare una risposta, e dopo tre mesi 
mostrò il suo gradimento; ima Cosimo 
ebbe sentore che già T Imperatore avesse 
invitalo il Duca a mia renunsia de' suoi 
stati in favor dell'Impero, per.succfederé 
alla Toscana . Intanto il trattato di Utre* 
cht architettato più sulle circostanze atr 
tuali^ che sulle contingenze ordinarie da 
prevedersi ^ aveva lasciati i semi di nuove 
guerre. Questo diede occasione al Reg- 
gente di Francia di valersi del genio in- 
trigante e dispotico deir Abate Du-Boìb 
«no fav<x*ito ministro , per formare il tanto 
decantato piano di pacificazione , che poi 
restò autenticato da quello della quadru- 
plice alleanza. 

Restava in questo piano lusingato spe« 
cialmente l'interesse dell'Imperatore a cui 
si assegnava la Sicilia, con patto che ri* 
nunziasse al duca di Savoia la Sardegna; 
si decretava la successione della Toscana 
a favore dell'Infante D. Carlo primoge- 
nito della Regina di Spagna ; ma per tìd- 
cere la repugnanza dell' Imperatore^ ai 
secondavano le^i lui preteiizioui ,. costi- 
tuendo la Toscana in feudo Imperiale ma- 
acolino . Escludevasi la persona della Re- 

tina, sopra cui Carlo VI non, avrdbbe 
isciato cadere la Sovranità* della Toscana^ 
e veniva per ciMiseguenza. esclusa anche 



itizedby Google 



quella delF Elettrice. Si stabili.di presi-^ 
diare con truppa neutra le piazze della 
Toacaaa e di Parma , giacché anche <|ueUe^ 
^tato si assegnava all'Infante. L'InghUterrar 
tì appose per condizìoiieehenoa si alte- 
rasse il sistema di Livorno: quindi si ebbe 
in mira di non turbare nei diriui^ nà 
.la Sovranità del Granduca e 'di Gio: Ga-* 
stoue , finché vivevano; ma un. piano si- 
mile fu tenuto occulto a Cosimo^. «he ci 
aveva il particolar interesse. 

Non ammetteva il ministero Spagnuolo 
che si accrescesse all'Imperatore tanta 

B>tenza in Italia^ mentre il piano dell' Abi 
u-Bois univa in di lui favore la Sicilia al 
Regno di Napoli^ e non sapeva tollerare 
di ricevere la successione di Toscana e di 
Parma per concessione Imperiale y mentre 
la credeva dovuta per tqprai giustizia . Con* 
.^deravasi a Vienna che ammettendo a 
regnare in Italia un Prinéipe Borbonico, 
non vi era vincofe che/potesse idontenerle 
dal turbare la qui^ dirqueslo paese . I 
ministri del Granduca , agitati dalle voci 
incerte e ^ contradktorie. sul tal progetto , 
«mpivanò di querele tutte le corti . Final- 
mente quella di Spagna y rigtsttando il 
trattato della quadruplice fàlea^^Ba , mosse 
guerra ali Imperàbofre, che fu garantito 
dall'Inghilterra e dalla Francia ^ per cui 
A sospèsero le ostilità , e;si- determinò un 
'coi^fr686o a Cambra y , per concertarvi uh 
trattato ; di pace generale ; Parve ^e kia 
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tale avvénhaento ponesse carnai m sicur 
rezza la titicqsssiaiievdeUMo&nte D. Carlo/ 
e il Granduca iìicuntrò nella corte.dt.Spar 
gna tutti quei seutiineaii . di riguardo, e 
moderazione , die non poteva sperare . 4» 
aUri*. La. Regina disegnava d' iniziare l'Iun 
fante a Fii^nze ^ per èssere educatO;dall%- 
lettrice ^ cbe jgìà si era ritirata pi!^s30 il .pa* . 
dre , ed a cui si £iee¥a sperare il titolo di 
Grandu^heasav, e lajnaggiore iufiueoìzanel 
governo : dimostrava (soliauto re^pugoans^a 
di ammettere il vincolo, di feudalità , per- 
chè reputava Ja successone dovuta. Nqu 
ottenendo nulla di decisivo circa l'aboli* 
zione della feudalità] e: la successione d^^- 
r Elettrice*^ menèret tanto. insisteivasi sulle 
sicmezze' e ìntródimone delle^^ guarnigioni 
selle fortézze di Toscana^ il Graaduca 
non peusù'di ader^.al trattato. 
! MuEÌ : in quest' epoca la . Granducbe^sa 
A Parigi,: in età di 76 anni. L'età >ave;va 
dn lei fatti scemare i capricci^ e. quindi vii 
Granduca a^enevosì da darle ulteriod mo^ 
lestie..! ' i :r:-. ';, i ?..•.. . :>:>-...; 
. Pendente L' esecufticme idei > tratiato. di 
Londra si formarono nei gabiaetti decimo- 
Ti progetta /per ^la sospirata isuecaasione 
rdella TosQHia^^^arantrta poi a norAa dea 
(trattato medesimo. aUa Spagna. Peronezzo 
del marchese Corsini protestò il Granduca 
tCY^ntiraqu^Sto trattatof al cpxi^^sso di Cam- 
.bray inconfornMAi delle già &Uetd&aieJ»de 
.ad pggettotU salvare i drfttiper i.succ^ssorii 
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e rendere più clamarasia la yiolema che da 
ogni parte glissi preparava; ma neu potò 
vedere io progresso lo acioglimeato di tarir 
ti m^neggr politici . Era ^li iu età di 8i* 
anno ^ e col rigoroso vitto jPitta^rico pre« 
.scrittogli dui Redi aveva potuto invec-* 
chiare più di qualunque altro de' suoi an- 
tenati . M^ già una rpsipob, ed una feM>re 
lènta gli aniàuasiavaDo vicino il suo fine# 
£i lo conobbe' > e ricIùa»nando il Principe 
Gio. Gastone y che dinacnrava alla campa-* 
gna 9 rilasciò affatto nelle di Ini mani tut- 
to il governo. Datò 5^ pomi questa* su 
malattia 9 che lo tolse di vitanar ai di ot*^ 
tolnredel 1723,; , ': i • 

' Assumse l' esercizio dell^ .sovranità* Oìòa 
Gastone i essendo in età. dir53 anni. GouF» 
cepiriHio alW i fiorentini una sfkrznwèl 
4in giusto govèrno giacché in pochi giorni 
<;he nell' infermità del podlv il suo suc^ 
cessore Gio. Gastone asiuttse le redini dd^ 
Jo stillo egli erasi mostrato nomo compa9^ 
Aonevole «generoso. Ma le ciFOOotanzn 
della Toscana erano molto infelici . Lo 
stato èra aggravato da'debiti , T industria 
oppressa dal monetilo > e quindi lana^ 
'Zioineiera divenuta inoperosa. GÌ' ind^ 
'pnsf^ èrano moltiplicati alThifinito e là 
Capitale era qnasi in totalità composta di 
persone che vivevano a carico dell' erario 
del sovrano y e che credevano èhe il ^go- 
Terno fosse in dovere d' occuparsi de'loM 
Insogni;. IHvenuto regnante Gio. Gastone 
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omise tutte le solennità del possesso e giu^ 

racnenito di. fedeltà praticate dagli auteces* 
seri . IL piacere di regnare rton fece in lui 
la minine sei) sa^ioiie « Unu^de' primi atti., 
d' autorità da lui esercitato fu quello di 
eliminare dalla corte tutti coloro che in* . 
gamia vano suo padre, e di abcAire tutte là 
pensioni da; essp assegnate malea proposito^ . 
Subito.^ applicò alb ridustione dei monti'^ ^ 
ec} alla soppressioive delle esorbitanti gra<^ 
Tezze imposte con tanta poca considera* 
zipne. dal padre . Alieno dall' ^orgoglio » 
imitaudo 'Ferdinando * II suo' nonno , in* 
traprese, a £onvel^6are^fanliliarmiente con , 
la nobiltà. Vedendosi Y uttiipo maschio,! 
della, famiglia i. in 4Boaipagnia di tre vedo-, 
ve,, pensò a profittare di tutte le partite di 
piaeerechf.sègli offrìyano; Tri queste tre 
igh odiava Ja. sorella Elettrice,; come con*^ 
iproie di carattere ài psuire> e prima autrì* 
cje. ideile disgraoiie della Éimigìià . La Prin^' 
c^peasa Violante era vsommameate stidiata^ 
r favorita da. lui. La Granduchessa sua 
99LOgliè. prosèguiiuKa alarsene in Boemia ^ 
uè vi era .stato mpdo^di riunire gli animi 
0Q9Ì di^Qirdi fra loro ^ Ben presto Xjìo. Ga^ 
slXHie. fece rinascere alla < sua corte ..il brìo 
C laifalaiMJBdaTma lo spirito di fiòvità 
BOB: si estese mai sul ministero^ lasciando 
•tfittji nella .sòlita piena loro; autorità <^. ^ 
Esseiido accaduta . la mort^ dei due pro- 
motori del.trattailo di Londra, Stanfao^ 
j^ 4|..I)|u-BQÌS|.ein seguito. quella. del Jle^ 
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g$vAé Duca d'Orteans:, il re tuigi XV^ 
già uscito dalla minope 'età^ e il Duca- di 
Borboue suo prìmo mimstro^ non mostrava 
sentimenti conformi al suo antecessin^e. 
Una compagtiia di iCommerciò stabilita a 
Osteòda dbir Impecator GarloVi. erapre* 
giudice vote agliiOlaudesì.^ e contraria '&!<« 
ringhillerra, perciò alienava' queste due 
Potenze dalla coiste* <li Vienna. FiMppoV 
aveva ìrcnunziato il regno a Don Luigi sud- 
primogenito j' ed^^opinaVasi elite Ài nuovo 
Re . non avrebbe ^adottati per. proprj gl'in* 
téresaì di sua matrigna. Il Principe Antonio 
di Parma ^ìin età di 4^ aiiiii'aisfA)neva«i 
ad tin a:c€alao)euto/ e tutto: paiwa^^che 
éf>ncwjresse<;a .prepardh*e( qn Éufopa^' bnq 
rivoliizione^; cbe auuuliimdo il 'tr^Uàto;di 
Londra / desse luogo aibmiavè uni nuovo 
«istefda .politico sulla' base delia giustizia. 
< Questa mutazkme tacitam^nie promossa 
dalla. corUi di Vienna*^ era «liicora nelle 
s}>eraQ2e drGio. Gastone, a cui non' re- 
stava: ebe augurarsi:' dal teilipu e dal ca^ó 
qacL:&Vor.ev^ prospètto^ clie liou poteva 
proeiiram'!dk .àè medesifoo. > Aper4;osi il 
congresso a Cémbray^iii plefaìpoteii^iàri 
Spagiìutìj^; insistevano sul}^ domaiida delle 
sicurezze , e perciò chiedevano cbe si ef- 
feltùa^e la conclusione delle guarnigioni, 
proponendo p^r addolcire il Gran-Duca , 
che questi, fossero conipctste di^ suoi sud- 
diti, ma che giurassero di conservare le 
piazze per il successore Infante^ e si la- 
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sciasse ih piena libertà del Re il mandarlo 
a Firenze* No» piacendo ^ Gio. Gastone 
di rìcev^e il detto Infante, si proponeira 
d' in viario a Parma oon guardia e guar- 
ttigioÀe del luogo; ma queste- proposizioni 
venivano sempre contradette dal Gran- 
Duca e dalla corte JLmpèriaie. La morte 
di Luigia avendo posto in necessità Fi- 
lippo V'^di riassumere il governo ,« pensò 
ài accelerare la spedizione dell' infante 
in Italia; e.Gio. Gastone^ malgrado che 
il trattato di Vienna lo garantisse dal- 
l' introduzione delle, guarnigioni , rtcìisò d» 
concordare colla Spagna/ e di ricevere 
in Toscana V In&ate. Questa tratta torap^H 
pacificava Filippo V coir imperatore^ ed 
era stato segnato inaspett-atamente ai òa 
ài aprile. Le. minacce e le promesse che 
furono fatto dal duca ^di Rippeda Amba«< 
sciatore del re di Spagna a Vienna non 
poterono vincere la fermezza di Gio. Ga^ 
stone il quale fu assicurato dalle corti di 
Firaneia e d' Inghilterra elle non permet-* 
t^rebbiero cliei gli fosse fatt» ria muiimn. 
violenza. Irritato il Rippeda d^la costanza 
del Gran-Due^ di non volere accedere aì 
trattato di Vieiyia , ne - procedere ^ a di^ 
chiarare l'ifnfanle successore del Gràndu-^ 
cato ai^nzò all'Imperatore un'istanza f(^«> 
male a nome, di Filippo, per costringere 
il Gran-Duca a ricevere ilniaAte; ma 
Carlo VI osservò che non avrebbe potuto 
usane violenze^ ma buoni uffìzj, ed er^ 
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iotensiotfir diiG^sare il BoAdmttH all' iodi 
pegiio oontrattQ nei i^rsitil^ c«a. .Filippo 
ma aochfesftd aveira ili taira di profiUafA 
4el tèmpo, percliè.ooQ credeva suo in». 
Urease 1 accelerare la ancx^essione d^Ula^ 
fante. 

Il mutrìmonio >di un' Ar^idiiche«sa 
eoa questo Principe già convieiiuto. nel. 
trattato di Vienna , senK^a averlo p^'omesso. 
esplicitamenie , dava luogo a delle spe-* 
ran^^'aeu'^a. effètto.. La pcps^rità del com*^ 
mercio Au^tiiaco iu' O^leuda^é le voci di 
questo matrimonio, misera in gelosia l'In- 
ghilterra e la Francia; per cui il Monarca. 
Brittaunico portatosi in Hannover ^^v'iuteiv 
venne aiìche il re d!i Prussia . Fra quei due. 
Mooarcbi ' e la Francia , i ai stipulo ivi un 
trattato di stretta aìletin/a il3 di settenat-* 
]i>re d^l 173$. Questoirattato acou volgendo 
gl'iiltet'essi dei Principi, Gio. Qastone si 
prevalse della circortaiiza per temporeg- 
giare, e decidersi sulle premure che se. 
gli t^evaino riguardo. aJUa.siAocassione* Il 
CsurdinaléLFdeùry facevi^ intanto riAetlero 
aUe corti interessate a sofitonere iL'ti:aitato 
di Londrii, che se filasse. ^tata. neoe^^jairio. 
di violentare, il Gran-Duca ^^questo nnovo; 
genere di guerra verrdhbeinoit»u3&to assas- 
sinio , ed avrebbe iiritata tutta T £uropa, 
per cui fu ruotato necessai^io di attendere 
da Gio. Gastone là precisa dichiaratone 
delle sue int«i|%ioni ; ma egli persisteva 
nvlle i^tmse inaii»ime > e anahf^U Du^^idi 

9 
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Panna dicbiaràya di non viilergmniigtofail 
< Essendosi periato il congresso a Soi«sons, ^ 
fh deliberato dall' Imjieraiore^ dall' Inghil- 
terra e dalla Francia , di passare i pài 
Talidi uffici al Gran-Duca, affinchè rico* 
lìpscesse V Infante per suo successore im- 
stiediato, e si disponesse a riceverlo ne' 
suoi stati senza guarnigioni , assegnandoli 
un termine di 6ei mesi per risolyere. Per- 
sisljendo Oio. Gastone nel suo proposito , 
e assicurato dalla coi*te di Vienna che 
non avrebbe aderiio'alle gaarnigioni Spa- 
gnuole, si poneva in grado di non esser 
sorpreso. Finalmenle 'avanzauHo i nego- 
ziitti su tal ver tetisa, riuscì alla Spagna 
di guadagnare V Inghilterra e la Francia , 
j^r separarle di^U'-iniperatore. Queste due 
Fetenze fecero 1* offerta alla Spag[na di dar 
mano air inirudu^ione deiie guarnìsiuni, 
fossero o Svizze^re al soldo della Spagna, 
o Spagnuole. Giow Gastone protestò che 
avrebbe chiuse le porte a chiunque si Risse 

{Wesentato per< assalirlo, e oonvenne col- 
' liiiperatore di noii consentir'naikquesio 
passo- •: Andaronocasi le cose per circa due 
aivni^ ma iinalmente* garantita la Spagna 
d^gti 'altea ì, in- un- trattato sottoscritto a 
Siviglia ,'^éir introduzioni di seimila Spa- 
gnuoli in^ Toscana , si fecero ai Gran -Duca 
le formali in lunazioni per tale 4>perazione^ 
a cui si oppose tosto rittiperature^. Gio. 
Gastone petto destreggian^iusi v procurò di 
combinare tempoi'eggaiiada €oJU' BUa e col-- 
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r altra Potenza; ina perduta ^lla fiue ogni 
speranza dì conservare la libertà fino alla 
morte 9 e allontanare le molestie della suc« 
cessione, si abbandonò al destino : e stanco 
di . più lottare coi gabinetti ,' lasciò ai pro- 
pri ministri l'intiera cura del governo^ e 
delle sue convenienze. 






I'. 
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i^uècégsa % jtiierte iM Papàt^ er& stato 
impegoo di GìOi Oa^tone clie^sì «legges^ 
il Cardinal Corsiui Fioreutiaodefoto alla 
sua casa , il quale aveva preso il nome 
di Giemente XII. Il 3 di agosto erasi ese- 
guita in Milano con molta solennità l'in- 
vestitura di Siena e Portoferraio dal Mar- 
chese di Marignano, procuratore del Gran- 
Duca: il Maresciallo Visconti ricevè il giu- 
ramento in nome di Carlo VI^ e siccome 
temevasi che gli alleati considerassero que- 
st'àtto come dichiarazione di guetTa, il 
Bfaresciallo Daun spedi a Firenze, a nome 
dell'Imperatore il Colonnello Barone di 
Molek onde far ricevere in Livorno e 
Portoferraio le truppe Imperiali, accam- 
pate in Lunigiana e nel Ducato di Massa, 
per prevenire una sorpresa di quelle piazze. 
Parve strano al Gran-Daca, che mentre 
aveva ricusate le guarnigioni Spagóuole 
per non attirarsi la guerra, gli si propo- 
nesse un presidio Imperiale. Furono riget* 
tate le ì^nv, e fu pregato il gabinetto 
di Vienna di attendere le premure del 
nuovo Papa per un trattato di pace. Tutti 
i Nunzi Apostolici -residenti alle corti fu- 
rono incaricati di promuovere delle pra- 
tiche per un accomodamento . Affinchè in 
caso cU rottura si convenisse per la ueu' 
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tifdità del 6ran-X).iKato , oiide salvare xm\ 
Principe, inuop^nte/ Muza 4emeriti colla, 
cort^.di Sp9giii)ky fe(:erQ /proporre 4agU al- 
leati dlie si preseata49er<^ 4^vanti a I^iyoruo, 
i sei mila Spagauoli designati nel trattato 
di Siviglia^, doman^aoido. uni angliche vole 
ingi^ssoi^ e ifl ca^;di jo^gativ^» la flot^ià 
ayrebbé poti^tQ' agire qpQtfo gli.stati de^-, 
1' Inip^ratQre;<i, }^iacchè;.adf essa e non, s^l 
Gr^n^Ppca dov^ys^si altribuir9.il rifiv>tp> 
Nondimeno 3 ^iècoaie la .Spagna. 4on davs^ 
Inogò ai cQrììpj9nsi> ec^ uisistev^ sopra Li 
nuda esecuzioi^e del tratt^o, spargevas^ 
qgni giorno pii)i il rufnc^^ 4eUa niossa della 
flot^ Spag»|iola Tensfì, la^. Toscana, Iq^in^ 
gaifdq^i '<fbe|il, tinipre a;^i:ebff^ piegatf|,j^ 
nalni^nte V JL^per^t^ e, il, X^r^ivjDuf af || 
cpiisQntire. iìl^cqnjisu^nqlji B^J^te (^i A^i^i^aa^ 
tomenéloiie^wr 4sout:^ta^r)f^f^^ gii. alleàj^ 
i|U4loIieì pi^no di divisponpdegij^ stati' pliq 
teneva ii> Italia 9. ^ preparava yigoiro^a,- 
jHente alla gu^ira. , .', - 

Il Graa-Ouca , per dar luogo a i^n te^fipc;- 
laivieiito G^ desse soddisfazipiie ad.sofAo 
le parti , d' iiUf Iji^geifiza coi fninisti:i Im-* 
.periali , propq^ ài^ ricevere l' ìufaqU 
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;)]na d,ec^nt& gnardia Spagnupla , purché non 
si parlasse ulteriormente di g\)arnigioni , 
.JUL^dò prendendosi per un. jr^ve tirarle, 
ndijedfkJiiogo' ad . acc^li^rare ^ì pi^eparatiyi. 
.§i £^ef;a . nuore premure , al lora per parte 
iMrtniperaiare al Gran-Duca 9,a|;piu la- 
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truppe Ùéisiteé\ 'iìià'^Giòvatti'(ìtiitótiè''^ 
chiai'ò che ìioh ^Ttebbé »itìai atìéofMétìtit* 
se noti net ca8uVlifMe<lèr^ffeltim0lo»ìs|barcO^ 
é attàccaea qUàlctìtìfà delle piAt^e:^ Nono- 
stante non ricusò di lascfiar Visitare • dal 
colonnello Molk, à lui "Spedito y la pia^^t 
di Livorno per concertare? là'difesa in Cài- 
$ù ài liecessità*, e i^e fcomptófeaisse.rfesercilo 
in Lunigiàua. Questa appaialo iìon mancd 
di dar apprensìótié; alld Spagnai , la quale 
temendo di esser prérenutb^^ dair Impera- 
tore nelF òccapazionèf di ijuéliepiatóe', fece 
dichiarare al Gran-Duca la neutralità pel 
suo stato, sempreéhè non- prestasse il con- 
senso airìntrodui&iolie delte^>«rtipp^ Impe- 
riali-, e i ministri^ delte coki* d* Praubil 
kd' Itiglìiltèrfa l*a%i(iéar6hdi qiìestà dfeiiia^ 
tóiibhe. lutante gli wffici >del Pàpri-cal- 
tnarono V itopeto dfeUàltegirt» Ai Spagna: 
si disarmò la 'flótta di Càditìé', gl'Impe- 
riali si ritirarono in Lombardia; é T in- 
verno rendendo la guerra ineseguibile^ die- 
de luogo a iiitavòlat*é attori tk^ttafcil * 

Dai' vari riflessi, teùdentiligl'intéteOT 
'particolari, nacque la diffidenza fra gli 
alleati, e questa apri" ^tosto la strada a 
-ciascun dU^ro^i* trattala particolarmente 
alla corte di Vièniìa .Nel gennajo del nSi 
cessò di vivere il Duca Antonid di Par- 
ma ultimo maschio cblla casa Farnese; 
e supponendo che la Duchessa sua tnoglis 
'fos^fe iiifeinta , lasciò erede il di .lei ven- 
1^ ]^r^gùante> a cui sostituì 1- InAote Dot 
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cario . Il fiéneraie Stampa ^ ifdtrodi^e^ò 
nei Parmigìaiìo sbimila lol^pf^ìrkli , he^ 
ptese il possesso A iiDine deli' Impeiraiot^^ 
con' li (uchiarazìohe di restituirlo airiii-^ 
fónte y nei caso che non avesse effetto là' 
gravidanza della Dadiessa , o pàrtorièfee 
Hiia femrhhia • Dopo tanti negoziati riesci 
ftnalmèttte' airià^hiitetTii di cbndùdWe é 
ségnM'e' a' Vieritna il i6 màrxo tih trattalo 
éòirJinj^eTatore, che àj^rfs^ là strada a 
ftuhirlb^ còtta torte ^di 8|)2igbk ^ e lo le- 
gasse coii -^lì Óland'esi. Lia garanzìa della 
Pragiìicttica Sanzione del <7i3 , cli^^ taiito 
étava a tuore' air Imperatore, è Titìtro- 
dnzidne delie gaariligìoi^ri 'Spagiibolé é ài 
Parma ili Tofana , servii*ónò di bài^ • a 
tftìesto trattato . Tutto r àrticold teiiEd di 
questo trattato re^diav^i ' la successioiie di 
quei paesi. 'Si obbligava però la corte 
^rittanùicd', di center to con gli^Aati gè^ 
neraU , <:he qualora fosse asisicorato tran^ 
quiilamente all' Iftfknte il {ossesso di que- 
sti stati dovessero rimuoversi legnar^lig^ni 
Spaghuole introdottevi pler cautela V Fu 
^notiiicato alla corte di ToscaUà per mM- 
zo del Bartolommei, Ministrò di Gio. Ga- 
stone a Vienna , V adesione dell' Impera- 
tore per rintixxluzione deUè^uarnigiòni 
spagnole ma fu lusingato che la Spaglila 
facilménte non avréboe usato' di qfUésta 
facoltà, potendo fai' venire speditiamente 
'V Infante con una decènte guardia . 
Al Graodbaca non piacque questo isàr. 
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crifizio/dopo pver d$ite taiUe lipfoye di 
attaccamenta alla ca^a d' Austria ; w tro-, 
yàva giusto che fosse concluso un trattata^ 
che tauto lo interessava^ senza una (pre* 
cedente partecipazione *- ma giaccj^è <;on- 
veniva cedere alla . fiH*za, profittando della 
circostanza della naortedel Pucadi P2^*nìa,. 
Wle che almeno si mandasse L'^i^^mq^ &. 
rjbsiedere in quella città ,. perchè, npai^reh. 
staiSfie ^disturbata la, sua quiete . K^r^ft^iì^icìi 
dimostrato che prima • di d^vieiùre (:oU^ 
^corte di Spagna alla stipulazione d^l .tra^t- 
tato solenne, si i;endeva necesisarip il pro- 
muovere lina, -convenzione ^paì^tic^l^r^ tra 
il Vie Cattolico ,^, la /gasa Medici^. senjkZf^ 
la quale né la sucipés^ione sare)il>e, fitofcf 
tranquilla^ uè il\suc<^^{sorf avre^l^ pf^^ 
luto cattivarsi. TaKiore 4^i sqddiU^» Al 
:(^ran44ca^ però se^inhranra imm^tMro ogni 
Iràttatp , : finche non .si yedesse T esito 
jdella supposta gravidanza della Duchessa 
^i Parma , ii;9pugnata scopertamente dall^ 
iSp^gpa , e sostenne con vigore dalla corte 
jdi Yienna .Pendente questa verificazione 
.ai denegava il possesso, all' Infante; e la 
.cprtje di Spagna trovava^ ip dubbio di ac- 
. cedere al trattato stabilito fra l'Imperatile 
e la Granift'e^gna . In qqest" ondeggia* 
•mento fu notificato formalmente al Gran- 
,duca , per parte del Re Cattolico di pro- 
. ferire gli ultimi suoi^ aentifpeiiti sull' ia« 
troduzione delle guarnigioni , Sp^^nuol^ • 
Cony^anè tron^ai^ c^^i indv^io ^$d ìnplo- 
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rare una moderazicaie . La faUlità di' esset 
sacrificato da tutti , e il riflesso di non at- 
tirare delle calamità sopra i sudditi da lui 
teneramente andati , lo avevano fatto pie» 
gare alle circostanze . A q[ue8te amarezze 
sì i^giuse la morte della virtuosissima 
Principessa Violante , compianta da tutta 
la Toscana , e ammirata universalmente 
in Italia . 

Fra tante angustie di spirito- Gio-^ 
van Gastone volle che il suo niinistero si 
accelerasse per dare V ultiiAa mano ai 
trattati ^ òncie assicurare la quiete^ de' sud* 
diti col sacrifizio della sua indipendenza . ' 
jL' iacj^rtezza dei sentimenti della Sparaa 
tendeva tuttavia pericoloso ^alunqué paiV 
titò« L'Imperatore aveà dich'iaratd ^he 
non si sarebbe opposto ial ricevimento del* 
r Infante in Toscana ^^ quando il Grandu^ 
€a ne fosae contento; ma che conveniva 
^rat^are don esso. Ball^ altro >òàntó ip- 
imiiva y che malgrado il consenso dèlie 
gnarn]gk>ni^ non indinavA ad amAieftèrte 
4e prima la Spagna n<m riassameVfr k 
antiche;oM»lì^zioni] con aderire al ìti^fttf àto^ 
^perciò 1 linperatore in$Ì6tévà thè il G^n- 
duciÀ iton coiicorddsse s^zà di,è«Uo . lÀ 
CQrtie di IfOndra nel mèd^Mò teiì^poV 
4Mimuiiaqinde fermalnai^nte ài tirAndoca il 
AtatU^ di Siviglia ^ lo incalzava a stabili- 
j» cen la Spagna le coiivenienze della sùk 
iamigljiil y e ausile de' sudditi^ In consè 
p»sn»k di ciò Gié: Ga&tóóé non ci^è^Chaj^ 
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porre altro indugiò ,. e mani di plenlpoten-* 
za il M^inhese Riiiucctiùeil Gay. Giraldl 
suoi Consiglieri di stato , affinchè trattas- 
sero questo affare col Padre Ascanio Do* 
laenicani) mii»istro di Filippo Y. in To^ 
scana . Heì 25 di luglio restò sottoscritto 
dai PleDÌ|^oteuziarj il trattato, in cai, oltre 
• ogni espettativa ,,la corle di. Spagna condii 
scese alla convenienza del Granduca e 
deir Elettrice, e assicurò U quiete, e lepre* 
rogative del Granducato. Fu parimente 
sottoscritto un appuntamento per il rìce* 
Timeqto dell' Infante in Livorno ed in 
Firenze , con farlo servire dagli equipàggi e 
guardie del Granduca , assegnandogli nel 
palazzo Pitti un quartiere ; conveniente al 
suo rango ^ e, trattaoidplo e rispettandolo 
jftella forma istepsa; con cui era trattato^ rì<- 
Metlat£| i servito il |^ran/Prind|>e Fer- 
dinando ..La dichiarata negativa della icop- 
te.di Francia, per la.garanzia > delk Prag- 
matica Sanzione , impegnava rLnperator<e 
M proc^are di distiiccare; dà. Id ogni 
altra Potenzia; e iconvenendó rkhiamà- 
re a qualsiv4iglia prezzo la Spagna alFàli^ 
tica alleanza del i7a5> si. superarono tutti 
g^ ostacoli , nop escluso quello, dell' in^ 
troduzìonei^l^le gusimigìoni Sps^uole, « 
»i feccia Vienna un trattato a^quest'og^ 
getto . Il ms^ior rigqardo che si ehhe in 
tale occasio^e per il Granduca, fu di moi- 
strarp nel trattato* una apparente premura 
4' invitarlo ad aece4ervi> inaia MUt'^^f;- 
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ticoio sepatalù é isegreto f\x «onveauto , 
cfae %e/itL due mési ei non accedeva ^ rim- 
peràftwe avrebbe lasciato che . lo costrìn- 
gdasero conia forza. Quando questo trattato 
di Vienna fii comunicato dal Conte Zin^ 
tendorfal Marchese Baitolommei^ gli fil 
m'8Ì£uuito di far dichiarare in Granduca 
far V ade^one , TÌlascìaudo il libertà di 
coocoidare dipoi a Vienna o a Firenze 
oolla córte di Spagna per le sue conven-' 
zioui . . Reatjò < egli sorpl'eso con= tutti i 
Ministri y «patendo ciie già i Plenìpoten- 
siàrj ne avevano stipulato un'altro in Fi- 
renze col Padre Ascanio ^ incaricato e* 
apressameiite dalla cor|;e di S. M Cattolica, 
e. che le sue convenienze eraiu> state 
reg£>late antecedentemente. Tutti' ì mi<* 
Arstpi delle abre Potenze applaudirono 
il contegno di Gio. Gastone^ che pres5^to 
per (^ni^parte dalla vixilenza, aveva pòtutQ 
agire fCo^ne priucipe libero, e iiKlipendente. 
11 Conte di Zinzeudorf querelandosi della 
fiirnha: dalla convenzione, si espresaé che 
'in essa, il Gràn^Duca vi diceva la figuri 
d'imperatore^ e ^imperatore quella xli Gl'ali* 
Du€>a; poiché riconosce vasi con quanto ar^' 
tiiìzio si fosae^'o evitate 1% e^spressioni in- 
dicanti Ìeudulilà« è con quandi impegno 
usate quelle di libertà e indipeudviiZa. Il 
Gran-Duca dichiarava di sua propria la* 
eoltà la successione irntnedtatà ; la Spagna 
«rcordavat air Elettrice il titolo di Gran-* 
duchessa.^ e tutto inaine ostentava eoa* 
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tFadiaiode ai precedenti trattali, con ma* 
nifesta lesione ai diritti imperiali^ e in 
consegaensa impediva ehe rimperàtore 
potease garantiroe le condisioni. Urran ru- 
more ne fece il gabinetto di Vienna , pub^ 
blicandoai eoa una nota riacompatibilitè 
delle convenzioni di Fii-enze col trattato 
di Vienna y toccante i punti di questa cod^ 
Iradiaione, e l'arbitrio che ai pFenderaBO 
il Re Cattolico e il Gran-Duca di disporro 
dei dirìlti più indubitati dell' Impero ;R]i* 
moreggiarouo ancora in questa cooTeozio- 
ne gli alleati^ e si trovò il compenso di £ir 
aderire Gio. Gastone con decoro anche al 
trattato di Vienna , considerando lacon^ 
venzioiie antecedente come un paltò di fa* 
miglia ; e le Potenze garanti si obbligaix>iio 
di .assicurare al Granduca, al suo stato ^ ed 
ai successori quanto era stabilito. Subito cho 
fu ratificata questa accessione , il Granduca 
eia Duchessa Dorotea di Parma, madre 
delia Regina , furono dichiarati tutori dei- 
IMn&nte Don Carlo . La gravidanza della 
Duchessa era già istata dichiarata iosos»^ 
stente , e il Generde Stampa aveva preso 

r «sesso del Ducato di Parma a nome dek 
Infante direttiMnente . La aqiiadra Spo^ 
gttuola cusAudata dall' Ammiraglio Mari j 
e iquella? Inglese' dall' ammiraglio Wager^ 
erano già cornbiii^e ; e a Baroelloua s i^^ 
barcarono le truppe destinate per le g^^' 
nigioni . Ma siccome i trattati » la^ciavan» 
KiÈppoV. nella pii&iia libeirtà di ,repariil«^ 
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a su<> talento dette guarnigioni; e rifletten- 
do che per il possesso di Parma non oc- 
correvano sicurezze ulteriori , si cominciò 
a Vienna a dichiarare di non voler gli Spa-* 
gnuoli nel Parmigiano y per esser cessata 
la causa d'introdurveli ; e si rappresentò 
per parte del Granduca^ che cessato per 
metà il bisogno di queste guarnigióni y non 
era giusto di aggravare la Toscana dell' in- 
tiero numero delle medesime . Nondimeno 
la corte di Vienna saviamente si acquie* 
tò ^ e desistè da nuove dichiarazioni , 
per non rompere la buona fede degli Spa- 
glinoli . Il Granduca, per giustificare ai po- 
steri la forza che lo costringeva y depositò 
presso r Arcivescovo di Pisa una sua prote- 
sta segreta . Quest' atto , che poneva in sal- 
vo la coscienza del Granduca, nulla poteva 
per altro operare pei* salvare la Toscana 
dair invasione Spaglinola . Alla, metà di 
ottobre i Commissarj Spagnuoli erano già 
venuti per disporre il ricevimento della lo- 
ro flotta y e tutta V Italia era in agitazione 
per la curiosità di vedere introdursi un nuo^ 
vo Regnante in questo dominio . Giunse la 
gran flotta alla vista di Livorno ai 26 di 
ottobre , e sbarcò il Conte di Clmrny Ge- 
nerale delle truppe di terra .* riconvenuto 
che dopo aver prestato il do^^D giura- 
mento al Granduca , s' introducesse» le 
truppe senza veruno aggravio del Sovrano 
e dei sudditi. Si attribuì al Conte di Charny 
il governo generale di Livorno , senza pe- 
lo 
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rò doversi inescolare in verutìa branca del 
governo politico ed economico 3 obbligaur 
dosi di dipendere dal Governatore Granr 
ducale in tutte le concernenze di esso ; f^ 
il simile doversi praticare a Portoférrajo, 
Prestato da Charny nel palazzo Granduca: 
le il giuramento in mano del Governatore 
Mi cominciò lo sbarco « Il popolo ed i fo- 
restieri ivi concorsi , applaudirono all' arri-r 
vo degli Spagnuoli , che la Regina aveva 
procurato di far comparire nella massima 
pompa . 

Occupate dal nuovo presidio le fortifr». 
Gazioni y ed i posti più importanti delle 
piazzze di Livorno^ s' inviarono a Portofer-. 
raio le truppe che sopràvanzavano , e la 
cavalleria fu messa in marcia per Pisa ^ 
dove si dichiarò dovere stare non per guar* 
Bigione ma per deposito . Fecero di tutto gli 
Spagnoli affine di guadagnarsi Tamicizia e 
la confidenza dei Livornesi , e degli altri 
sudditi Toscani a norma deile istruzioni 
ricevute daUa r^ina . Il numero dellcf trup*. 
pe oltrepassava quello convenuto nei trat- 
tati , e il titolo di deposito che si dava alle 
inedesime non appagava ; e se si volle che 
gUniperiali evacuassero il Parmigiano con- 
yenne segnare una nuova dichiarazione , 
che la ^j)agna non vedendo più necessa- 
rie If^-giiarnigioni di quel Ducato^ ritirereb- 
be il di più che oltrepassasse i tremila, 
uomini . 

Con tali auspici di amarezze e didifideur 
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M sbarcò a Livorno rinfantéD, Carlo, che 
la flotta era retroceduta a prèndere la sera 
del 27 dicembre . 11 Granduca gli aveva 
pi ei>arato un grazioso ed amorevole accogli- 
mento e lo fece servire dalla sua corte . Il 
March. Riuuccini e il Goyernator di Livor- 
no si portarono ad incontrarlo in mare. Fat- 
ti salire i medesimi sulla Reale di Spagna , 
trovarono nelF Infante e nei Ministri la 
>iù gran cordialità , e i sentimenti i più ob- 
^liganti . 11 Conte di S. Stefano , Gover- 
natore deir Infante , dichiarò che il Prin- 
cipe veniva unicamente col carattere di 
figlio del Granduca , e dell'Elettrice . Con 
questi sentimenti scese in tèrra T Infante 
in mezzo alle acclamazioni più sincere .del 
popolo, ed allo sparo dell' artiglieria : dopo 
essersi portato alla chiesa maggiore per il 
«olito rendimento di grazie , passò al palaz- 
zo di sua residenza fra gli evviva del po- 
polo . 

Era r Infante Don Carlo in età di circa 
16 anni , di bella persona vivace , e di ma- 
niere assai gentili e obbliganti ; la sua corte 
era oltremodo splendida e numerosa , e for- 
mata degli stessi cortigiani di Filippo V. 
Tutte le nazioni estere chuji^nno corpo in 
Livorno fecero a gara per di\%|tirlo eoa 
magnifiche feste ; ma il più favoriftsiwer- 
timento di questo Principe fu la caco!!^* 
per cui il Granduca non mancò di pro- 
curargli tutta la possibile soddisfazione^ 
Tanta gioja voline per un momento distur* 
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bata dalla malattia del yajolo, ciié soprag- 
giunse airinfante ; per cui la Toscana tutta 
è la corte di Firenze in particolare , die- 
dero i maggiori segni di rincresicmento ; e 
si adoprarono tutti i professori e tutti i mez- 
zi onde risanarlo^ come difàtti successe. Ta- 
li dimostrazioni strinsero viepiù la corte di 
Toscana con quella di Spagna. Ei passò 
quindi a Pisa , ove si trattenne V inverno 
a godere la dolcezza di quel clima ^ e la 
caccia. Finalmente il 9 Marzo del i'j3:3t 
fece il suo solenne ingresso a Firenze , do- 
ve il Granduca e T Elettrice lo attendeva- 
no. Ricevuto •ed ossequiato per tutta la 
strada dal popolo festcggiante , trovò quel- 
la nobiltà preparata a riceverlo . Dopo 
essere stato alla metropolitana portossi 
al R, palazzo de' Pitti, dove T Elettrice 
abbracciandolo come un figlio, lo intro- 
dusse dal Granduca, che ricevè con atti di 
amorevolezza e di sincera accoglienza que* 
sto nuovo erede della sua casa . Tanto tra- 
sporto degr Italiani per un Principe della 
casa Borbonica aumentò i timori e le gelo- 
sie della corte Imperiale, ed accrebbe il tar- 
do pentimento nei Tedeschi, di aver ade- 
Yilo airintrodf\^ne delie guarnigioni Spa- 
gnuole.,./^ 

M^S^e si procuravano tutti i diverti- 
^T^^iiti air Infante, si pensò di farlo an- 
che riconoscere dai sudditi; e fu colta 
l'occasione della festa di. S. Giovanni, 
per deputarlo a rappresentare il Gran- 
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duca nella funzione degli omaggi^ cere- 
xnonia solita farsi ia Firenze, e che Ti- 
stesso Principe Ferdinando e Gio: Gastone 
avevano più volte adempiuta in nome di 
Cosimo III. Le due corti di .Spagna e di 
Toscana nulla risparmiarono per rendere 
più magnifici gli spettacoli di questa fé* 
ati vita. La pubblica contentezza restò per* 
altro amareggiata dai risentimenti della 
corte di Vienna, che dichiarò quest'atto 
una infrazione dei trattati. Il Granduca 
e r Infante furono dichiarati due Principi 
che avevamo attentato ai diritti dell' Im- 
pei'O^per desinare dalla feudaUtài fu pro- 
testato contro queir atto a tutte le corti 
con lettera a Gio. Gastone ìq forma di 
rescrìtto , si annullava la seguita ceremonia 
degli omaggi, e si dichiarava illegittimo il 
titolo di Gran principe; e con un decreto 
s'imponeva al Senato di non riconoscere 
r Infante per successore , se non dopo la 
vacanza . A questo succedeva un mandu'^ 
tum ad sudditos , in cui, dopo le mede-» 
sime clausule di cassazione dell' atto^ si 
ordinava ai popoli della Tofana di non 
prestare omaggio all' Infante y se non ào^ 
j^ il caso nella vacanza; e Qualora egli fos* 
se stato nella minore età jRrei^ssero alla 
duchessa di Parma come tutnclLQuesta 
particolarità escludeva la tutela deilS^^t* 
trice , promessa dall' Imperatore , e neglS"^ 
a Don Carlo la dispensa dell' età . Giovan 
Gastone ^ nei ricevere il foglio a lui di* 
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retto , disse che la replica per S. M. I. 
richiedeva un ben lungo e maturo esame, 
e il Senato rigettò il decreto , dicendo 
che non sapeva di avere altri Sovrani che 
il Granduca . 

Sebbene le amarezzse concepite dalla 
corte di Vienna , rendessero a questo Prìn- 
cipe il soggiorno di Parma più pericoloso 
perchè più esposto alle forze Austriache , 
nondimeno la Spagna^ credè conveniente 
d^ inviarlo colà , e mostrare la fiducia nei 
trattati , che già assicuravano il possesso di 
quello stato . Partì ^li da Firenze ai pri- 
mi di ottobre , accompagnato^dall'univér- 
aal desiderio di un pronto ritorno; e lo 
stesso Gio . Gast(me lo congedò con atti 
ed espressioni del maggiore attaccamento 
e benevolenza . 

Partirono colF Infante i principali mi- 
nistri di Spagna e la sua guardia del cor- 
po; ma le guarnigioni restarono in Livorno 
e a Portoferraio . Le intimazioni fatte a 
Firenze fecero comprendere alla Spagna 
a quali pericoli rimanesse esposta la quiete 
delF Infante ; essa procurò di unirsi colla 
Francia per. ottenere ciò che non avev^ 
potuto ottenere co' trattati < 



i^ 




servare Y integrità dei suoi stati coWeS- 
fettuazione della Pragmatica Sanzione^ ave-* 
va deuTmìnato il matrinoouio della ^^ 
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primogenita con Francesco Stefano Duca 
di Lorena y Principe che era unito per 
consanguinilà coUa casa d' Austria . Un 
duca di Lorena esaltato sul trono Austria 
^o impegnava la Francia ad opporre 
qualche riparo ad una novità che pote- 
va divenir fatale alla sua monarchia. 
Quindi le due case Borboniche^ Tuna 
impegnata per ingrandire T Infante y e 
r altra per umiliare Y Austria , concer- 
tarono tacitamente di valersi delle armi. 
Nacquero quindi infinite contestazioni, per 
le quali la corte Britannica invano si af- 
faticava di trovare de compensi di eov^ 
ciliazione per le pretensioni delle diverse 
■potenze che vi avevano interesse . Il Gran» 
duca si tenne in silenzio indicando . alla 
Spagna le ragioni che ella aveva y sén^ 
za però impegnarsi a sostenerle. In tali 
frangenti non pareva che la sola Spagna 
potesse cimentarsi coir Imperatore ; quan- 
do un impensato accidènte accese rapi- 
damente il fuoco d' una nuova guerra. 
Federigo Augusto. Il Be di PoUoniaera 
morto. La vacanza di quella corona ri- 
svegliò non solo gV tnleressì de confinanti 
.ma ancora quelli dei concjgrrenti .Mentre 
Carlo VI e r Imperatrice^felk^ussie fa- 
cevano sfilare delle truppe TersoV9Ljk>Ho- 
nia ^ i Fi*auccsi invasero la .Lorena ;«tì^^j^ 
Spuguaoli in Toscana si aumentarono fino 
al num^o di trenta noia ^ e . vi presero 
i quartieri d': inverno . - ' ^ t ^ -^ 
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LIBRO XIX. 



JT er ogm parte aiinimziavasi nna scon- 
•Tolgimento politico deU' Europa . In Polf 
Ionia, iRtt08Ì ed ì partigiani del Re Augusto 
si avanzavano verso Varsavia . Al Reno i 
Francesi ^ espugnato già il forte di Kell, 
«i eiitendevano in Germania > esidispone« 
vano all'assedio di altre piazze . In Lom^ 
'bardia , avendo i Gallo-Sardi espugnato 
già! il castello di Milano, non restava loro 
che mettere V assedio a Mantova . Sulla ri- 
viera di .Genova erano già sbarcate nuove 
truppe Spagnuole per . unirsi con la gran*^ 
jde armata , e guardare lo stato di Parma. 
L't^rcito di Toscana era destinato ad agi- 
re Separatamente per la conquista elei 
Regno, di Napoli , e V Infante aveva già 
spiegato per tale spedizione il carattere di 
^ Generalissimo • A Vienna si prorompeva 
in querele inutili; si reclamavano i soc*- 
corsi dalle Potenze marittime > a tenore 
4ei trattati ; ragiona vasi di mettere il 
Duca di Savoja ^ e T Infante di Spagna 
jal bando dell^mpero ; e già calava dal 
Tirolo 'liMkti^iaMQ Conte di Mercy eoa 
•un ^e|^o di 5o mila uomini» Secondo 
Jl^^^ di. questo Generale^ la Toscana 
^diveniva il primo teatro della guen^i. Tro^ 
orò egli però gran resistei^a al passaggio 
del Po , per cui do.v«tte . sospesdcare il 
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»uo progètto. Essendo minacciato di guer- 
ra lo. stato di Parma , conveniva allonta- 
narne r Infante ^ che passò à Firenze , 
ricevuto con giubbilo dalla nobiltà e dal 
popolo , e accolto con gran tenerezza del 
Granduca e dalF Elettrice . Radunatasi 
r armata Spagnuola nel territorio di Arez-^ 
zo , r Infante si portò alla testa della me- 
desima ^ congedandosi dal Granduca e dal-* 
V Elettrice, coi segni della più obbligante 
riconoscenza per le attenzioni ricevute 
in Toscana ; e promise la più sincera 
corrispondenza in loro vantaggio e dei 
loro popoli. Le sue amdbili prerogative 
lasciavano neir animo di tutti impressa la 
venerazione e V ossequio^ e lo fecero ac- 
compagnare dalle lacrime e tiai felici au- 
gùri di tutti i buoni Toscani. Rimasero 
pochi battaglioni in Toscana a guarnire i 
porti di Livorno e Portoferrajo ; e da Par-? 
ma si sgombrarono le più ricche supellet- 
tili della casa Farnese . L' esercito del 
maresciallo di Mercy si avanzava e la si-, 
curezza della Toscana era affidata al va- 
^ lore de Gallo-Sardi . L' incerto eventò 
delle armi teneva Gio. Gastone e i To- 
scani tutti in grave tin\si;e« prevedendo 
che ili caso di superiorità dell'^^iperatore; 
invaso il Granducato, sarebbero t9i|(|ati co* 
me nemici . ^''V^ 

L' Infante, riunita Tarmata spagnuola 
ìlei . territorio di Arezzo, uiarciò verso lo 
stato ecclesiastico^ quindi entrò nel r^gno 
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di Napoli di doTe si ritirò il ministro Im- 
periale con quanto denaro potè mai rac- 
cogliere dalle casse pubbliche , portandosi 
a Bari , dove era aspettato un soccorso di 
Tedeschi* Entrato r esercito spagnolo in 
A versa e V Infante ricevè le chiavi e gli 
omaggi di tutti gli ordini della Città . De- 
stinò una parte alla sua armata per presi- 
diare Napoli, mentre T altra doveva in- 
traprendere Y assedio di quelle fortezze 
che tuttoi*a si tenevano dall' Imperatore. 
Doppo un mese l'Infante aveva già fatto 
r ingresso nella capitale , formato il mini- 
stero e prese le redini del Governo; lo 
che se fu di consolazione per gli spagnoli 
sgomentò i Toscani, i quali si vedevano 
prossimi a diventare provinciali di Na- 
poli ,. e soggetti ai Capricci e all' arbitrio 
é' un Governatore. Quindi è che nell'uni- 
versale costernazione compiangevano tutti 
la sventura di questo paese, che dopo es* 
sere stato per vari anni contrastato da di- 
verse potenze , dovesse restar privo della 
presenza del suo Sovrana. 

In tah circostanze si adoprò Gio. Ga-> , 
stone perchè fosse sostituito all' infante 
Don Carlo, ch^rasi già fissato a Napoli . 
come Re,ÌftilanteDon Filippo. Ma Vien- 
iì sospetto che il Granduca fosse 
per la Spagna , e la Corte di Fi- 
renze fu considerata come nemica/ Re- 
stavano tuttavia in potere degF Imperiali 
i- porti dello stato di Siena . Il Comaa- 
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<3aute di Orbetello^ trovandosi mancante 
di viveri^ spedì parte della sua guarni- 
gione nel Granducato per raccogliere per 
forza vettovaglie . Fu spogliato la tenuta 
della Marsiliana di tutte le granaglie che 
vi erano . Per quanto in Firenze si som- 
ministrasse alle truppe quanto era neces- 
sario ai prezsù correnti y piaceya più alle 
truppe avere ciò che loro era necessario 
senza farne la spesa. 

L' Infante aveva già invaso il Elegno di 
Napoli , quando il Conte Mercy , superato- 
il passaggio del Pò y venne disfatto a Par* 
ma^ e vi perde la vita. Destreggiandosi - 
inutilmente il Granduca per Sd\yd^ 4o. 
stato Qol proporre una neqtralità, verniero - 
in Toscana nuovi rinforzi Spagnuoli ; e 
dopo luiiga alternativa lotta sorsero de' 
mediatori per intraprendere una generale / 
pacificas^ione; che Carlo VI desiderava ar« 
deiuememte , i di cui preliminari, si sta- 
bilirono a Vienna. Venne in essi ricpno- : 
scinto r Infante per Re delle due. Sicilie, 
e la Toscana fu assegnata al Duca di > 
Lprepa, con che dovesse cedere al r^ Sta- 
nislao il ducato di Bar da rìnmiziarsi r 
poi alla Francia dppo la •^|jamorte , do- . 
vendo essere indennizzato aelKJPollonia 
daini ceduta mediante raddicazm^g., In 
conformità delle cautele prescritte ^al^ 
trattato di Londra, per assicurare il duca . 
di Lorena y dovevano passare iii Toscana r 
seimila uomini di truppe tedes^^ie subitQ 
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che il Granducato restasse evacuato dalle 
truppe Spagnole • In tale indugio il ma- 
trimonio fatto a Vienna fra il duca Fran- 
cesco di Lorena eia Imperatrice Maria Te- 
resa sollecitò r esecuzione dei trattati, e 
fu finalmente garantito il conseguimento 

ET il duca di Lorena di tutti gli allodiali 
edicei che esistevano in Toscana. 

Dopo lunghe contestazioni circa al modo 
con cui dovesse dal Duca di Lorena tenersi 
la Toscana 9 e concertata finalmente do- 
po yarie discussioni ia forma degli atti di 
cessione da cambiarsi recìprocamente , fu 
necessario che gli Spagnoli evacuassero la 
Toscana ; dopo aver loro servito di prete- 
sto per r indugio di ritirare le loro trup- 
pe, è il tumulto suscitatosi in Roma, e le 
sommosse dei Corsi, e il nuovo r^ Teodoro 
che si era installato sul trono di Corsica. 
Finalmente il Generale Spagnolo duca di 
Montenar con una lettera obbligante par- 
tecipò al Granduca la sua partenza dalla 
Toscana . I Toscani che eransi aìSezionati 
già agli Spagnoli , ne sentirono' dispiacere. 
Intanto il generale tedesco Kevenuller an- 
nunziò al Granduca l'ordine che egli aveva 
disubentrarecoU^ sue alle truppe Spagnole. 

Fu pacLMiéameiìte eseguita la evacuazione 
deglìj^féguoìi e T introduzione dei Tede- 
.^.^hi liei Granducato, e si devenne all'atto 
del giuramento da prestarsi a Gio. Gastone, 
nella stessa forma die era stato praticato 
coD gli' Spaguoli secondo ài trattato di Si- 
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>%U$. } il quafb i£ì»;ia^Iiiw]iiiOTtrif0vato:daI 
4farclb^> ^jiidièiip £A]D^p(Hli< gQvéniH|orè>idi 
1|MÒ^)0bpÌ0f»i«I Ttitó.]gJàiaUi!i di Igeati 
^^timatulà ell6Ìpal«¥aiio obbligave il^^Gràd- 

^ti.. dagli ^Màli Ted«Édd ^ /L IqaaH nitettb 
4iffideidi' ét^ììl ìSf^^ohi [ lasdia vaiii6 più li- 
bero al Goveruatore granducale il':fifieMÌxio 
4#Il0iSiià([autontà!é.]ri«iifizùicono^^ ri- 

ge^Q-di il»; f(»idalbl^( ;<^ > g^> f Spàgntioli' Kwi^ 
9«i^nb>icQft(£lufóQ a!l.rig0r0irIui4»flbRignefiHt 
ditjàéà^Llimiktal de^^^i^igèf naìd^ fiiitegqattb 
U(^pÌ€Hmj'd'li»;Féfitiluta ekeiil^^ eoi 

a^dsgttatbsiwla Toacfluuc}àl xQaeof Fr^usceaqp 
e;Jìuoiidiéctiidéuti; mascbioiiì^ ihiiiiibo per 
(Stime- ; di .{irHnogèaiìtlttk p^ebopèi -. di < easir udì 
Siìócipfe (lario>di'rLareiiaie(Bwn'dÌB(;eQdm^ 
ixikskibi «èircMtQOla^ Mdioe; ddbpaxkr» iébè- 
oatiBfiudiijtiiMLriliiiafichd^hHeuiem^fa^ figl> 
dfe^gkriva in'ip^él'il oso idelliitJEhidal^ 
et jp^airetti^a 'ilidaso ««r , Vnippa JìMomìxi Ipér 
J&lì^kiWcfiidi TOderieMullB»KfeiUm 

Immota éàmàiinéia^m uÈiemsk^^émiaA^ 

nabe oi jtac t| bL >iig^i l l Ìp d iWrm a ^lil^tph u)uJo(| 
^3£i^BJfdbibipìiiemó)i^ 
iA)beieii^ ^ovatèMèaatodfli^S^^ 

gfaebeiKiii|3«<fetd^Gg^ ^ 

feterg«fòuiÌTWa-aaife ka imékÈ i iÙ kéÀAmg^ 
Dkn&àkLi^ifmàiS. fai0li«^«ifil4d|jdél¥^péle e 

II 
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' vita. >co9Ì penosa sHmploPaFOiio i soccorsi éel 
cielo per la salute ^i un piiocipé a cui tot- 
,ti< i isudifiiti • desìderav8(flò lunga idumtei 
-L'> leleUrice nòni manoè '(Iella ^^^^^ vì^i^ 
-latttecora'cd/^tebBÌone'^ maifinabiaenteil 
(Granduca dovè céAore /aaiafiirsa di^littale y 
die.io tolse, di vita il 9. di luglio iu età" 
^di'Gfi'^an'lii-:!* '. . „m -m.» ' : r • • 

-i ! Ub> sii;fpneito aTTenméntòiiabig^tì' la 
-Gortd) iliimiiisteiif» e « tpopéil tutti delU Ho^: 
tfcana^e-'furjdnd univ^rsaiU i raibmanohiiper, 
^la;perdita ^''UBOipvippìpe^libéEdleHihieueuc»' 
ìe cooìpafflianevoie . . l 'àvkÀ vizi Vunsi^ ;iÀa^ 
ignifieati'^ penehèile «ite massiiiie di nu^ièe^ 
raKionsùe.^ldisoioItèzaa e di libertà: uoa ia«^ 
ksevasio lliuAqrdss^dàtùtti; aiaie siiei/ni|iù' 
iiloni i8Ì\) pùtehiaoe awinidèrB >»^ nkt niè ì^cnàikk 
-dddi' taiivcjndak zuariatAesitaoclaDilèB» Weitàra 
d(^audò:ltt.eèa)bululie! :viioillàiitléfièdiiìiiQ«ct«> 
diEiltdosfediiMy )(a oiOQ lDlèNfifss«*ei<i'f'Jìtinit&i 
'id^Ia)<fluai Caqifvaì , i»f (mleiida pèu'jq[ueqtoi 
«naìlcasérdii eaanàdarè ^>lBiis«a liberiuUtài,-ei 
JiÈMScQppu^larj^is||iBMèlryi4ie>4^ 8oia> 
4ènijéstixl»&vn»lii uertftiireiakièl3è')iai^i»ì 
srddreiidoaD fifenafte^ii ]^'BUUrièa{aifmUfeI 
potuto supplire a queUai' JtfefciosJéudjpe uda^i 
-iKfìakiaaiiénra^'p^ 
diiclaajtei^j^^fiEaU^ Gnodu^ 

eOajecLeoJvpostifatà ai^bìdoea^ onéc^ 

j<fapi>édbefci ft éBi a3ìO iaÌ efaEMMÌiisCiiaet»'iduol 
9 '>IiapéiUi>4i>^m inerte^ BvnicìpeUljkfirail 
.«piyfaeaBctiitipMyierV^^ 
n 
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dine dell' Impetratoti, e tulte-'Ie classi >dei' . 
cittadini prestarono il dovuto gmriameuto* 
di fedeltà al nooTo Gt^sgàduica . Francesco^ ' 
ÀI defunto Sovrano si fecero quei- eufifragi ' 
ed onori funebri , clie si era»o praticati con« 
gli antecessori^ e il plenipotenziariu del 
nuovo Granduca 7 mlitamenie al General 
tede$co,prestarono adesso gli ukinii o8se^ 
qui. Non Inastava nel iangiaei Mediceo lelie 
l'Elettrice dichiarata da tanti trattati desti-»» 
tuta d' ogni diritto di succedere* al trono. La- 
vedova di Giò. Gastone trovavasi iiìi Boe- 
mia. Questa principessa ^ appena morto il 
marito sinuovò le &ue antiche pretensioni > 
di contraddot« . . » ' 

Con r Elettrice ' adunque fu praticato 
un contegno rispettoso ed obbli^gante^ e 
non fu esercitato a nome del nuovo Gran^ 
diica vercin atto di possesso sopra li allo- 
diali ^ e. le ricche supellettili della casa 
Medici . Il Principe di Craon , assicuran- 
dola di tutto ii rispetto e deferenza del 
nuovo Granduca 9! le assegnò la guardia. 
dèi Trabanti e dei Corazzieri , che ser-^. 
yiva Gi(K Gastone; e ordinò al Comandante, 
dalle truppe Toscanedi prendere gli ordini 
da lei . In. progresso le fi4,^[erta la Reg-^ 
gelìza del Granducato, country e premi- 
mense e prerogali ve, e fu persu^s^^ad as-, 
sicurare b sua c|ui6te equelU de' sudi po ^^ 
p^ eoo juna^ cQnvenziplier In «consegnènza: 
di talli distinti riguardi ^ ella ratinò Ja 
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della ty»ebè(Iiu|Didra0jia)e< fUsl miioi^o! Gubd^» 
(iucai, ' ' DópO" qiieat' atto . . -.inué: ttìsa^ìàllk* 
menìA ^'ig^d^inb . àiàhkiA^kéenià e delie» 
iUià^idbpBizmàk i^w A, a^e^tipaper. lei.^ mò- 
^"«iidiMi afpegaiaridìikanl^/rigiiiirdi, espen 
cjfttiacniei uell'^ooivas^l ijìg^' ùke ycune il' 
iu/ovo.<3Ìrau{tuea ju Tieciaiuv. Ma obbligata» 
cUUtt: àJiaj: grave. :eitiiy te ijddlLe fcequenli 
nuilatUe^ hd.abbsMidaiibiw jgli.^fTaPÌ >ìaés*-; 
so tìliaLaii^ttt/Q.di vivdijt.il) 1.8. di febfarajnr 

' ^743: ^ f^fweapg.: cfall' i^ope -ìd età di 761 
uAMii* jN}uaìiacbifiJèd0ide'j;6iiflli muì :iL Oraii-' 
duca Francesco, e ira imoltì legati eoi quali) 
{^rikVQil'ecedilà^.:faT7o/i. uno diei ta ibi della 
8^'d, ftgi«^&iti»'Aiedkaa:; nella fiioiìglisi d»l 
S%ft, i^^ardo Mednei^ii di cut vatàpeilii 
tutjtora e9Ì9ton(x in Fìreùze. L» perdita di^ 
questa priiìcijpéMi non fu cdinptanta ^^ per«< 
c-lie le ìsae iaclitiizióoi all'orgoglio eaHà 
Meàiìà «mt Àote vailo tne^itdrìè V mwiv^ 
déU^ ui!^vi^*sale : fiKa V ktflia tutta si mo-> 
atro sekieibiie per ^r^eatuizieuè di una fii'^ 
«xdglia )per tre secòlìres^tri: timfcd i$ÌMtrer< 
iFiiio daH' amro 17 4^ ttv<Mitace«a(lot idi ' vi* 
Teir4> l'impepatoB^ Gante V| pfer lo. che a» 
a^i 1^ sikUSmioiie in;fairórÉ. d^U' àrfcidu^ 
cbessa^l^^ Teresa. Qva6i:t:0ttidr:l|e {xfteuas 

_^ttt<op^^pe»eto in ft^anvpfià 4^1ilii^pvfetevMriQtil^ 

|iiÌACMÌk. L'£lcfltore iìiBaViéi«^dopo4#|n«H 
tMtfi'triMyfie fo cerato ii»()«i«Mir^'^ 
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nello stesso momento si cangiò la sua for- 
tuna ; poiché Maria Teresa aftiata da tutti 
e specialmente dagli Ungheresi, fu da que- 
sti sostenuta con le armi, e dalFInghilterf a 
co' sussidj ; e lirttedelle}{mdi^se{Atfato «supe- 
rò i nemici^ >^ diede alia casa Austriaca w 
nuovo spiéidore* .•■; 

La fatisia notiria amiiiB^ata nell^ anno 
dopo chV nel marSKo &M: Maria Teresa 
aveva dsto ;alla locb'ilisno^iéiagenitO'Ai!:- 
ciduea Giuseppe gran principe, dì Toséàdà 
wodusse int Firenze uai nuovo aéntitnentò 
di gib ja: perciò furono in tale occasione ùAfA 
all'altissimo i più devo|ii ringraziamenti;^ 
«le più pie preghiere per la^ooiiÀervazione 
di si preziosa v^ta, e tutta ia Toscana ne te^ 
^ifièò il piaèére eoo ) pubbliche feste. A 
oueste :Succei^rO «irnve &ke'di'^K»aìa 
jPire^afZe ordinate in oceasiiÉie.dèiriiiook*»- 
-naoioiié eseguita' in Pi^a^.aonl maggio iddi 
I j4b deirarèidiichedsa Mhna OFereei^ aoniie 
«regina d'- Ungheria e di B^xeriiià » - ! v 






•^ : Ì'M> • \ .'•*: I j-?'t1-.-« ;-. * vt.u/ 
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ìTt .1 . y.'.ì» •> jiv.'d. .. ri'.') '..... i <.: '^ ' 

-Mi c0Btras(ioeIieiaf eii^aittfifmXratijManaTe»! 
«osa gV tiaoaoàrò ) aùborai il «gNuduc» «Fraiu» 
Cesco ^ il quale indugiò ancora due aoni ad 
(esaorè 'eletto' Re deiRomaiH; ^ lo. fu non 
iDfltaiitechttinaDlsasflerovi v^ti deg^ Elettori 
*Pal8tinope)dld firaiidémbiiégo. Dq^ di che . 
iLGcaudiiea)FraneoscDrfece; U'^«u% so^ 
cingmsfiU in ^ranefort, e.quivimce^^è^à ce^ 
àraBa unperiale y ci ib asanciàtòrmel gó^rhi 
.all' Augusta stia Sposay ( ' i »' *• ^ '. 
^ Era il Gcaudlica ;Fratice9cq lisitó U di 8 
^i ottobre djel i>^a8idi Leopoldo 'deU'aiitib» 
xhissima fftmiglìaF<de»;DttQhi. di LwaHd^, 
4diaceòi[leutejdÉ! Giraldo dVAbaKmv diekiar 
.falò già .Dttcaidiì'Lorei^^ axju^d^ 

lEaìrìcjc) Ili bnparatc^ei l4^ 
alo nwro Grahdiicsp&.ElikièietU ifiaiIjÒHB 
d'Orleans. L''liii|ttmlare.£laii^}¥r^)aveD^d^ 
conosciuta in )ui un indole mirabile , an- 
corché giovinetto di 1 1 anni, Io volle seca 
a Vienna^ e lo tenne come fio;Iio, facendolo 
instxuire nelle sci enze ^ e n eir arte di re- 
*' gnare. Morto il pé^elaeTraarfo del i72j>, 
egli asce^^^at^trono di Lorena y e nel i3 di 
febbrai^ £rp5sò TÀugusta figlia di Carlo VI. 
11 df 1 1 gennaio del 1 789 parti da Vien- 
* na coir Augusta Goosorte, e il dì 20 giunse 
in Firenze a prender possesso della Tosca- 
na. In tale^ occasione fu inalzato 1' arco 
trionfale fuori della porta S. Gallo. 
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^ QtAn si trattenne ano a ttitlòraprilts , ^ 
dopo essersi' portato iti div^erslB parti 4eU%. 
^ó^cana^s'imbai'cò'a'&iyorno per Genora, 
si^ ieàipo 6h^ Malia Teresa peisaA a Mi|a*^ 
TÈó f idi dotd ^ restitiiirdiio xii]itaaieii.le j^ 
Yiemia nel maggio del 1747- li'ioipenEH 
tricè Maria T^eresa' diede alla luce altro fin 
glid cui fu p9stp il iibme di Pietro jLeopoU 
do. Fi^a gliondiiìi'iti <|aesti lampi emanati 
da( tluóVo gmnduca ed imperatore .tì fa 
ociélto^di cangiare il costanie di comi^iciar, 
h attuo non più dal aS di smalto ^ cioò lab 
tnóùrnAtioney ma dar pHntò di géi>iftaio, Ja 
elle fu eseguito jperrannot 1 700, ^iriiiteaa» 
occasione & rifemiafao. anco T orologio y il 

goale fiflio allora afetailcohtifuiato a (ontan 
óre "ali' italiaùa^di veiiliquiattra . in yénlÀ^ 
^luattro ore, e fu introdotto lUuad^i: contar 
£ ore ^W Mancese didpdkfi iiitdodiei ore, 
QÌMsta innov^feión? inccmtràiddlleoppoaisio» 
te ié^tiodò^cte<in a^am iaòghi couverinA 
la^iarv.cixi tiire •' per ' <|mklìè tempo \é on 
ulVtiao antico « , '. , * 

^ ' Slavasr V Itttp^ratore in Germaóia^ ^m 
>lV>Ma«» €04ieicàpo' di;ireggettza e Govieff 
tiàlittre-Vegòiaira gli aflavi iii coate di Ri4 
l^heicotittv tì 4ialir parole {ave maniere non 
lÉJtbWa' ! faflrw ' 'a«h«m dai isuM^QxnmiiWJNratt» 
«ditì'i^^rsi co)itkdilài fiirctt?&$ti aUim^ 
^ratéi^;; Il i^ ae^t^e <laf lo.jGìinoiH si ponto 
^np^aìtfinMte peif Cjaesta vagiomia^Vien^. 
iiA^iìàftbii^idiil^'ithipi«>^rfea tfèclatni.QOB^ 
ti»IÌ€éhfiayi^U «i^iriqkÌMiafab^élÌDia^sw 



itized by.GoOgle 



recjd nominato .Govemator dì Tossala H 
Maresoiatlp fiotta Aduriio di Pavia. . 

L'Arciduca Pietro Leopoldo t^n^qgenV 
to, per la morta dell': Arciduca Garkt 4H 
Tenne aecoodo genito. AUura l' imperar 
trice mad#e ^otirenne colia corte di Ma- 
drid che si forìnatoe due ^còado genitu? 
re, una delle due Sicilie xier. il isecuQdo- 
genito di Spagna, l'altra della Toscana pei 
secondogenito di Austria i. In cou^ueaza 
giunto Leopoldo in età <?onveniwtf% fii uni- 
to in matrioionio inolia aeipondogeuita Ajisi* 
ria Luisa in&nte di Spagtii , la quale oki^ 
una dòte vagguarderole, e mQUise^ime giojje^ 
portò in Tc^idcaoa la formate oes^ion^ fat-. 
tale ctal padre .di tutte le pretensiooidi 
tutti i beni allodiali aopra l'estinta faaMr 
glia dJ»i Medici^ 

L'Att:iducà Leofioldafina dalla, sospiri 
{^òvanile età 'aéissa ai , più; dtifficiU jH^ji 
ne' quali mostrò sem^ uno Btrtiord^W 
talento • Ma T impratofff^.Franoefic^ ait^^l 
disegnato di mandare Leopolda Juk-Tascani 
còme Gavemaloce er Gapi^ilO'V^9^nil^9 
jtna si' oppose a quésto l*àn^>iisciiaAoiìei(;<tl 
Spaglia^ protestando cl^e ì|ah9 «SovraW 
non ayrebbe inai concessa ;& «lu^iiglia Ad 
un cadetto j^awndìrlm^ 
dere, e ^^aScDàsità skiòo^ .partì l'iM^^^I^ 
chessa da Al%nquèR'i>id» 14 gi^^^ P^ 
-GarUgena'^ dawe^a^iintai^sq il <diw^4« Ai^ 
tata' dalla flotti Spi^^Mobi ^^^ 
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V9ltf>tia\ Ifiiuifaè^) al pc^rtb Av fiepova la 
^eraidel 171 llu^^Iio . Fn (*eplica(amei>té 'da«- 
faiUrta cUl catHìémeoli qn^Uà eittà, 6 la^de^ 
pìHaiìoMi df^. Sfgnom > tìeuovesi porto^si a 
prestarle i doi^niti omiiggi.^Ligi mattina »nà^ 
seguente fene il pubblico sbarco , ricevuti 
dibil CoHHì^ di 9t<i^embèrg'^l(9aaloera^de^U 
. Hate dalbv '■ ewie Austriaca <{>er compii djeifi^ 
ttìrid^Fat^ ia codsegua deista Reale Sptm 
neilefiM^bio coìisuetè^le guardie i&obìli Un* 
ghereiì pr«9em il servizio presero di lei : fit* 
cevè qmndìioomplinieiiti degli Ambascia'^ 
tori e Bilìiùsèh estik^'ì ,^d altri distinti perao- 
nagg!> proseguendo il yi^iggio alta volta d'In- 
flpruk^^on un seguito dìTJltrc 5<^ carrozze i 
li 5 di sigosto fece il »uò solirnnè Ttigrèsso 
in detta città ^«iandò a smontare alla^liie^ 
sa di S.' Iacopo V dove era ad attenderla il 
stw Beale ^poiou IVicD^mpirODo la èaèrace^ 
ihph&iiji dMibétieAumtìè nuèialè, ^"^a* 
di'fàr caut&tdiiV 'EeDeum. Il di 6 «ulta la 
corte IiAMnalea vi rìuaita prauìsò ifi pub- 
blìcp,^ il giorno susseguelite fu data fltià 
grandiosa featadi ballò. ' *. '' 

Mentile a Firenze per tale ocòasidìia^ ii 
Bt»va»o preparpii»lo macchine, fu^bi ed 
ailrafieste ,}a'serit dé'a^ agosto^gìunse' un 
oidmei« a S. £; il mg. Maresciallo Bò^ta> 
c4ìéffftt!^riilfiit»stà inaspettata iloti^ita della 
tèì&fì^ 4^y liiipél^aìtore Francesco, accadun 
tà lacera- de' I è per un colpo di apopte^i^ 
i&ai-che idon gli die mv mOi^ento di j^i(#» 
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Dopb poeM ò^ei'giiiiiise altro odrriere; di 
quale poitò. i dUp^^cci cbe>'diehiaray&éo 
Pietro Leopoldo^ Granduca* di Toscana-^ 
come in. fatti la: mattU^a del ao dèi mese 
suddetto fu dichiarato per tale nel Magi- 
strato Supcemd^. e restò confermato per 
capo dQl.(go\ehiQ' iì medesima Sig; Ma- 
resciallo ^ Butta. JPartite le LL; A Al RR,> 
da Inspruk il.3ou ago^Q^ fi»yoii& acootiH. 
pagliate djiHMmperator Giuseppe^ Gabello 
primogenita^ d^l Granduca Leopoldo y fino 
a Sterziogen) e seguitando essi il loro 
viaggio, giunsero il 12 febbrajoa Firenze.^ 
Tutte le priraiarie caricke di Corte, come 
^re il Maresciallo Botta, credettero loro 
dovere di pprtarsi fino .9 Bologna: ad in-* 
coltrare i nuòvi Sovrani. Salito Leopoldo 
sul trono Toscano come nono Granduca 
ed assòluto Signore, fece fin di principio 
coaoscere il suo genio di ben governare , 
poiché procuri^ d'informarsi di tutti gli 
affari della Legislazione e della marma al- 
lora esistentein Livorno. .1 primi sa|;gi di 
fuà clemenza furono di accordare il .pèiv 
dono ai disertori. ed altri delinquenti: ^ 
Ycdle conosceìre il paese ed i ministri, che 
alle diver^egiurisdizioni presiedevano. 
. Portò ISTsua veduta sulle partì più «re* 
mote.d^lla Toscana: e dopo averne con* 
siderati i luoghi ftiù insalubri, forma.il 
{MPogetto di render sane, fruttile eipopoiajbe 
quelle campagne che non lo erano . Pensò 
di pirovvedere alla miseria cqsk aunieptar 
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. re il traiSco e le arti^ ed ampliando ilcom- 
inercio: ' ' 

L'-avaiizò Covato • in essere discendeva 
a dodici milioni ottaiÉatre mila-seicenti 
^eutinovcf * lire y parte in contanti > e* parte 
in generi di regalia e di nohii di debi* 
tori. La porzione del numerario peraltro 
rimase diminuita, allorché inconseguen- 
za dèi testamento del suo genitore, e della 
convén^ne seguita 'va Vienna',- appena 
giùhto in Toscana, dovè trasmettere in 
detta città ^ttitti i denari • esistenti • iiella 
(Cassa* di riservai, e in altre subaltei^ev che 
formarono la somma di tre millioni set^ 
tecentò sessanta' due mila ottocento, sedici 
lire , p^rìtihè giudfeàti' a^teiienti all' e inedita : 
fi€J serviròno\lei rimostratvie di S. '^A;>A^ 
cbé dovè%rdvdr«ft nei maggiori bìjK^i^cspé* 
<^l)iféattf 'UeUe ^iùe carestie di due^ anni 
éUiMseéiiAif4^> ohe finirono in* una i^fikiéata 
epidemia. Provvide perù egli seNgaceménld 
à tnttó ^ fecondo < venire per conta ^propipò 
lioà ^gra» y^ftnctt^idi^gvanoy e *ne|f»aiando 
xktA m^pré^ito*^ di* d^uffire^ scollai. « è^ubUiéa 
di Qrèdbystf ckI' WiMGs iiité»i»sseJ ]>(è:k{uesM 
cbittf^ti^ bhbtò^vIVMcli^ pe«méisse>.ì«tom 
. *i«)$lsbuMt^^-^4Ì99Ìitfrèy ^<d«ìiiffl>ewn«(io]a^ 
bfigdtlb^àttà gàbeUaoki«l ^bollo-^e; péè : l6 
ifiiifàlisi esisteva. Cbnct^sse^^f )^en»k>n/b d/éU 
1^ gàibc^lle per tuil^l6> atanaglieHlwiAfàeih 
Ìì«Vl^ qu^^ misune prpdoAsero il biiono^efo 
^Ito^di fare a£f(mre ^graui'i9 TiOSOaM i 
-Q^' Oggetto di' pr«€Wftr''4^Uayoriaivpi<t 
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:^eri fece eft^gwi^e Ifi |;r^p4P J^lrwl* ài/fiir 
6toia per Modena , è V altra che tuttoiu.^^ 
cliìàma 9U0va, ch^ ilaUa pi3|^<aSf;9iQaUo 
0Q»d»€e iìia porta .^l Pr^(^:,yi8Ìtà i Is^^ 
fraricommeMinella mwBvxo^ìi^Qf^mff^P 
qditidt godute h fost^idie ^uxw^Uifr^]^ 
ratb a Sii^iia^ ^i restittii alia .Qapìfiale!. 
. Le vicende di go^ektno. ^o^^^^Mté ^el^po^ 
ài pia aewli ntìhji^tìc^m^ifìù "♦$J^ 
aIlera*ioni dall* w/edf ^ìm* «otfpp'^. mkpj . 
afieimrjfipiitico ed è^oiionÀi^p, r§UiÌQKia»9i fi^ìr 
jbi! mas^fina pxiehicwt'^iìtiri : ^^ a«i|Cl^e.;^7 
llfarie^.al privalo, al pi^faj^ic^. Ii^t)^^^q|(^9 
C0«iilu8&iO9ìi ^ dÌ9póais^€iw e leggigli fiij^egif 
che Municipali , che i«iiAUi^j|t^ii^pi 4ifP!$^ 
adattate Mme le. più;i)i£j[U..U iMjag^r'^if 
^^cliàe die: . mì»W9mmi^i V ì^i^^rm^Aeìlfi 

àÌKiBimiberb, ^coo^^^^^^^^M'^^i^A'^fJ^i^ 
lÀdùutaìeiidei :Tiri}^ai)arM er^Afogi^Mi^^jW^ "^ 

%lìoità,<l;itt>deìei)iai«^gì0iì«i^^ ' 

gfUiCCQo^ifil^wi^o^iiQ :liim|^*i«t^ 
mirki dei^atd i a ic^MUtefelii reoiief f«9 Jl^ 
t0^^i|iiópeQdiiia»}il. 'J9M90iiidtaii/;Affi^ Ài 
giftrtbiatai) Xatto<f iài .iifi&tcx')^ <ih99|W»|tÌ 
la|;ii9fiModei: citt^diMÀ^ipfimij^^ . 

aèl tìijaiìdSCii £^F^oi«i4U!Mre^ 
albi. dL ràr;g^ex^ jii£rma o^liift^ 
XviJbfrMiio Fumn^ direbbe Kmireltu^lifyi 
aìiprami^' la .\a«lal gì^n^diiiì^ii^ '4^'j(|t^ 
iMA.i)tdJÌQgetaisi;idl^ tnflf > 4ÌJj# 

atepileva.niàlibiFrtriii^ 
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Simere T antico Consiglio dei duigento^ la 
agistratura d«i Cqivservatori di legge ^ ed 
jiltri. Con un hm pop^^r^ito, seiij^pJice fi " 
chiaro Codice Crijiiii^a]^ , haqdi la 4vi*e;&za 
e Teccesfiivo rigore^ 9i)3ol^dp I9 p^^ di 
piorte j sc^re^se la .torliira e ]^ coiifiscar 
zione dei bepi ; e per far risorgere Y agrir 
coltura ;( fa resistività I9 libertà al coijEijiier* 
ciò. In questa >ci^Cj[2st$^^za Qgli ^bbe la u^y 
gnanimità di ricusare mfifi sl^acua ^questr^ 
€;he gli era stata decrel^j^^ dal §^i^to. jCpi^ 
dei lavori pubbliqi sU-apr^i^ai^ l^ne^cò le 
Chiane 3 migliorò il QÌifsm iu^lnb|r^ d^lU 
Maremme; ne furono perd[)itS di visita la 
legislazione cpinuuitaliva^ gli prniati.pH^ 
blici^ e le scuple di .educitiùpae. 

Fu di gran giiibbilp nel Qr^nducato I9L 
nascita del primogenito Austrifii!CO Fr^^- 
cesco ora Imperatore^ accaduta il i a feì^r 
braio 1 768 ^ e il giubbilo i^iversale ; si 
rinnovò in occasione del parto d^ seqonr 
dogenito , rArcìduca Ferdinando^ avVienjitp 
nel 6 Maggio del 1(169. 

-Volendo il Granduca J^eofioldo jitodaq- 
vere le sciefia^e ordinò cbe J^ iUb^r^d Pa- 
latina fosse n\mt^2LÌ^Miii,g\jjà^ 
edificare una $p^qp1a astronc^miqa che fìf, 
provvedigli;» diM$k<;qhii:ie,e di sià^menti per- 
lettissiiani di JPi^ca e d' Astronomia. Cpl- 
locò presso alla specola un Museo di StOr 
ria Naturale^ e lo corredò di altre mac^ 
chine, della provvisione delle quali diede 
ipqarico all'Aitiate Fontana^ ehe ^pj?dl » 

12 
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Londra e a Parigi per questo oggetto, no- 
mifiandolo direttore di detto -Museo. Né 
trascurò la Galleria il real Palazzo dei Pitti 
e la Cappella di S. Lorenzo. Regnò feli- 
cemente ventiquattro anni, e regnerà eter- 
namente nel cuore dei Toscani, cui lo 
tolse l'inaspettata morte di Giuseppe n 
accaduta il 20 febbraio del 1790. Per 
questo tristo avvenimento si apri la suc- 
cessione all'impero Germanico in favore 
di Pietro Leopoldo: e dovette egli dunque 
lasciare la Toscana per occuparsi di mag* 
giori affari nel tremo Austriaco. Lasciò la 
sua residenza di Firenze il primo eli mag- 
gio, jna non per questo abbandonò i suoi 
sudditi , mentre concesse ai voti pubblici 
la Sovranità del Granducato al Principe 
Ferdinando^ suo secondogenito, che sali 
al trono il 29 aprile 1 791. 
- • : Quest' ottimo e ben amato Principe 
si uni in matrimonio con la Principessa 
Luisa- Borbone di Napoli ^ la quale mori e 
lasciò al suo sposo due principesse, €fd un 
principe in età puerile. Nell^anno seguente, 
per un trattato passato fra la Francia e la 
Spagna, fu investito della sovranità di To- 
scsfna rinfante Lodovico di Parma. Il quale 
venuto a afBrte pochi anni dopo in età gio- 
vanile lasciò la regina Maria Luisa,^ sua con- 
sortee figlia del re di Spagna, come tutrice 
e reggente del pupillo re Carlo Lodovico. 
Essa regnò in Toscana fino all'anno 1807. 
•Ma aquell-epocà la Francia obbligò la Re^ 
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ginaai^iauiiziare ai suoi diritti sulla Tosca* 
na^ la quale fu da quel tempo incorpoFata 
alF impero francese. In questo tempo man- 
tenne la Toscana il titolo di Gran-Ducato. 
Fa divisa in dipartimenti, e incominck» a 
reggersi^. colle léggi comuni all'altre prò* 
vincie che facevano parte delle domina- 
zìobì francesi. 

Alleatisi contro la Francia i più pò- 
tenti sovrani d'Europa, fu momentanea- 
inente occupata dalle armate napoletane , 
^dopo la J>attaglia di Lipsia i toscani eb- 
bero -il vero contento di vedersi restituito 
ii lóro amato sovrano. Fu inviato a pren- 
der possesso del Granducato il suo mag- 
gior domo maggiore S. E. il Principe fio- 
^igiiosi finQ^dal Maggio. del j8i4, il quale 
rinnovò le prime consuetudini, sopprimen- 
do poco appoco quanto d^esterq gii jparve 
che non convenisse alla natura e airiiidole 
dei Toscani. FinalmCTite il 17 Settembre 
del 181 4* dopo essere stato assente per 
quindici anni da suoi popoli, tornò il Gran-*, 
duca Ferdinando a consolarli colla sua pre- 
senza. Egli fece il suo solenne ingresso 
fra i plausi e le acclamazioni delF antera 
nazione^ la quale fece a gara a testificar 
con feste e con ditnostrazioni^di gioia la 
perpetua memoria che aveva sempre con- 
•ervdia pel suo sovrano^ e a celebrare col 
giubbilo universale il suo ritorno. 
^ Troppo lutago sarebbe il riportare ili 
^eito ìi^Q i i9ggi provvedimenti gover* 
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nativi cui il nostro più Padre che Sovrtào 
diede esecuzione. La prima e più impor- 
tante operazione fu quella di incaricare 
una Giunta composta dei' più dotti e il« 
histri Giuresconsulti e magistrati per la 
compilimione di im Codice di leggio rifon- 
dendo tutto oiò^ ebe aveva la Toscana su 
tale articolo, onde ridurre h legislazione 
conveniente all' attuale slato di Civiltà. In- 
coraggi le Sdenate e le Arti, promovendone 
i progressi^ e l^remìsmdty con annue e ge^- 
nòrose doti lo ^abilimento delle art» e me» 
stieri poste i^ S. GalerìM . Chiamando 
con generose mercedi i migliori pittori ad 
abbellire il suo real Palazzo; togliendo dalla 
Capitale il didgusto($o spettacolo dell' im 
digen/a^ è rendendo utili e laboriosi i lnen« 
dici e i questuanti vagabondi col racco* 
gUerli in luogo ove potessero esercitare uli 
mesliero ; non trascurando iti somma nulU 
di tutto ciò che pdte^e render felìei tdtVi 
gli ordini dei siloi sudditi. 

NelFatmo 1817. la figlia: sMond<^enjtA 
di S. k. Imperiale e Reake-, la principessa 
Maria Teresa fu unita in matrimonio col 
serenissimo principe Alberto di Savoia Gà* 
rignano* Poco dop^ altre reali noftze ai 
effettuaron^Tdel Principe Leopoldo unico 
figlio del Granduca colla principesisa Bfe» 
ria Anna Carolina di Sàisso^ia « Itì que^ 
sto princifife eredtearìo del Granducato i 
Tbscàni ammiralo te più belle qualità^ 
non uintd per la IboMà del cuom , qàantp 
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ancora pel suo trasporto per gli studi i più 
«eri, dei quali iudefessainente si occupa , e 
per la protezioa^ che accorda ai m^desiini\ 
; Ampliati gli ^sèàti dei Granduca per le 
determinazioni prese al congr^^so di Vien- 
na .colla riunione del priiK^ipaJLo di Pwm- 
bino, e dei presidi spagnoli > e colle r€^Yer* 
sibì)ità d^lducato di Lucca^ consolidato sul 
trono dei suoi maggiori^ la Toscana va ri- 

Ì^rendendo il suo antico splendore sotto 
e. dolci leggi e la sayÌ9 aiùniii^istrazione 
d'un Principe che non respira altro che 
la felicità dei. propri sudditi; i quali per 
una giusta consuetudine acquii^ts^t^ già lino 
,4a tempi; del suo. augu§to.:ge<iitore , e per 
un 'sincero ; sentimeùto, ^ lo .rispettano 
com^ Sovrano, lo amanQ CQjtne Padre . 

Nell'alano 1 831- il <>'4el m^sje di maggio 
passò il Grandóca Ferdinando terzo alle 
seconde auz^ cqlla Priucipesisa Mafia .Fer- 
dinanda diSasskHiia, In quiosta occasione la 
città tutta esternò. un giubbilo universale, 
tanto p^ù cbe l;ale felice avvenimento fu 
preceduto da l^ltfo più fausto delhi^ rècu- 
penata Sfiiut^ di isi ^ttioio Principe. Anii 
^jstimo opportuno di ripQt^pe i voti di tutti 
J. Toscani in tjal circostanza^ esplicasi nei 
(Manenti sonetti nei quali ^i allude a que^ 
sto ; ti V veni mento 9 e sit co^preurloiio gli 
augusti individiui dellti real famiglia^ in 
una specie di c^rpi^a poetioa. 
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A D I G E A 

Sonetto I. 

O santa Dea^ che da mortai periglia 
Salvasti il Prence^ e or de'tuoi rai laccendi; 
Se i preghi ancor come solevi intendi^ 
Ed è in te la pietà pan al consiglio ; 

Gon quel soave balenar del ciglio, 
Onde spesso de' cor donna ti rendi , 
Per man Lacina dolcemente prendi;. 
)£ dille y e t' oda Giterea col figlio : 

^1 Non mai dal grembo si fecondo apristi 
^f Tanta speme di figli e di nepoti , 
yy Qualìt'or col nodo , che tn stessa ordist»j 

"Se per te nOd arride a' suoi devoti y 
Perdonami , gran Dea ^ tu non consìsti 
6he la ^ola mieta de' nostri voti . 

A S. A. H. bA PRINCIPESSA SPOSA 
JÉAKIA rfiRniAAUBA 

Sonetto li. 

'Compi l'altra metà de' nostri vóti , 
Reg»l Prole detF Elba alma Donzella] 
£ suir Arno per Te sorga novella 
La progenie di ^li e di nepoti • 

Odi il plauso de' popoli devoti ; 
Vedi Imeneo col Veto e la Facella: 

' Sèmpre a Te **idà gtoventè piià bella > 
E più lucjdò ogn' astro a Te si roti . 

Né a Te straniero è questo suol ; non sono 
Ignoti i rolti; ne agli orecchi invia - 
Labbro* stra^ier di tua favella il suonò*. 

E allor che 'GentìieKBa e Cortesia 
VoiTai condur (pompa novella!) in trono 
La Suora a Te n'additerà la via. 
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Sonetto liL 

O Tu che nata ad addito: la vita 
Di guanto è bel di quanto è raro in torrà\ 
Sulla cui fronte Pasitea rinaerra 
M siesta y tenerezia é leggiadria ^ 

Tu I lo cyi atame di man ptxipria ordia 
Amòr,ctie ne' tuoi lumi è armato in guerra*; 
Che si lieve sul pie, che mai non erra^ 
Voli, e sfidi Tersicore e Talia^ 

Festosa or volgi alla Sorella i passi . 
Pe' nuovi lacci > e le accogliente nuove., 
Qual raro accordo d' amistà Carassi i 

Se a Lei porgi la ma» , se ancor si move 

Della Dora la Dea> dannar vedrassi 

Come danzan le Grazie intorno a Giove . 

A s. A. I. E R. 

LA l»aiElClPE6Sà m OAkl^NANO 

Sonetto IV. 

O trai le Figlie dell' Etrusco Giove , 
Tu fresca al par della ridente Aurora j 
Quando i fioreiti ad irrorar si move 
Chiusi e pendenti sullo ^elo ancora j 

Il Pargoletto, ond'ogni vezzo piove , 
Lieve recati in braccio, ed intiamopa 
•Col Tuo bembiaiite,e consuegrafeienttote^ 
Chi applaude al bello , e la virtude onora. 

Non di Teti cosi T antro vermiglio 
Già Venere allegrò c{aando al novello 
Sposo , e a pronubi Dei scese col figlio • 

In lui SI cara , si gentil , si bello , 
Ogni madre rivolga invido il ciglio , 
£ la Sposa ftegal u* ab^ia il aiodolla. 
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A S. A. 1 E R. l' ARCIDUCUESSi 
MARIA LU 13 A 

Sonetto V, 

Ma quftudo ajlfiu da sì gentil modella 
Sorga la spenàe dell' Etrusca gente , 
E i Lari allegri del Paterno ostello : 

, Regal Donzella dalla saggia mente. 

Se per le cure Tue sparve il rubello^ 
Morbo, che afflisse il Geriitor langnent^. 
Tu in braccio accogli il Pargolo uatella. 
Che la Mèdre ne gode , e tei consente . 

,E; intenda allor che della Fama il grido 
È il sol premio de' Regi ; e che dal Fato 
SJtn pende il plauso lusinghiero e fido. 

Questo sappia d* Te i né scordi ingrato 
Che suii' Arno le Muse ebbero il nido; 
E eh' Ei fra i canti delle ^use è nato . 

A 6. A. 1^. £ K. l' arciduca LEOPOLDO 

,Sonetto VI* 
Né Tu fra i canti delle Muse nato , 
,E del Bello cresciuto a' vivi rai , 
Jì] aurei costumi e d' alti modi ornato , 
J)ai nostri carmi ius£lIutato audrai • 
Te il desk) di saver , Te \ onorato 
4^inor di gl(H*ia U cor si punge ornai , 
Ghe , se pur tanto antiveder m' é date, 
Be|;i)a am>niento all' sovvenir sarai . 
Lieto or f^ Sofo , ed Or col Vate accanto; 
X' ardua matita di trattar non sdegni ; 
ET alma allegri alV armonia del. canto ! 
Dunque , Regio Garzqu,.le vie che;^gDÌ 
Compi : Tu .il sai, che tutto cede al vanto 
Deli' alme J)ee^ ch^ fan sì chiajri i regni- 
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A S. A. I. E R. 

FERDINANDO HI. 
Sonetto VIL 

Le Dee , Signor , che fan si chiari i Regni ^ 
Al Tuo Talamo intorno , in bianca pietra 
Segnarono il itiiglior de' tuoi disegni y 
E sciolgon gF inni trionfali air etra . 

Clio sposa al canto i fatti egrègi e degni ^ 
E r auree Leggio onde pietà s'impetra: 
E le gare dischiuse ai sacri ingegni 
Ga^Uiope inalba suir Esperia cetra • 

Levando Urania al elei gli occhi lincei y - 
Gli airtrì misura^ é noli pi'à in Teste brunt 

•L' arpa Euterpe spettò de tristi omei . 

Ma d' Erato piu dolce è k foriuiaa \ ( ki 
Che ktcnc»^ d'ond'eblie il nome^ impose % 
D' ordir le Fasce e prepara» k* Cuiia . • 

Con questi sonetti il chiaria. Sig. Pt(^ 
fessor Giovanni Rosini celebrò le fàusta 
tiòzze, e si sonò qui riportati come ritratti 
sebbene inferiori al vero della augusCa^ fa~ 
miglia che oggi gode di felicitar k Toseada> 
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CONCLUSIONE 



Dal presente compendio è facile il rite* 
vare se veramente la Toscana sia una pro- 
vincia fortunata^ dopoché la dominazione di 
lei passò sotto Leopoldo. L'esempio del 
Genitore, e F aurea, indole del Figlio per- 
petuano questa felicità . Jjà dolcezza e sa- 
viézza delle leggi , lìa sicurézza pubblica^ 
i buoni ordinai»enJti> tutto.cpncorre a que- 
sto pregiabile fic<^; ed a questo, debbe 
attribuirsi la freqtnenz» degli stranieri di 
ogni nazione, che non si saziano mai de 
fioggicMrno beato che ci godono. A questo 
si unisce il pregio materiale di quasi tutte 
le città che nel suo séno contiene il Gran- 
ducato, le quali sono una non interrotta 
scuola per i dilettanti delle belle arti; come • 
le sue fertili e beii coltivate campagne sona. 
un deliziq^ spettacolo. GU stamlimenti 
d^ istru'i.ione incominciando dalle elemen- 
tari , fino alle più sublimi e alle più di- 
lettevoli vi sono protetti e favoriti sotto 
il governo dell' adorato Principe. 

Sogliono alcuni dar merito ai Toscani 
di essere di un carattere e di un in,dole buo - 
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na ; ma costoro potranno sapere dalla no- 
stra istoria che la dolcezza dei Toscani noa 
conta un epoca cosi lontana y e che si può 
dire che veramente abbia avuto il suo co- 
niinciamento sotto il governo del Augusto 
Pietro Leopoldo . Abituati fin d'allora ad un 
contengo tranquillo , andranno sempre più 
confermandosi nella loro tranquillità . £ 
mi pare che a questo proposito possano 
citarsi quei versi dell'Ariosto , i quali mo- 
strano che la bontà de'Sovrani è quella che 
fa i sudditi buoni y o che almeno gli obbli- 
a a nascondere dei vizi qualora ne ab- 
iano, e gli fa vergogna a mostrarli. 

Quando il Signore e buono , i sudditi anc# 
Fa buoni; e ciascun imita chi regge: 
E se alcun pur rimau col vizio ^ manco 
Lo mostra fuori o in parte lo corregge . 

Non è quindi maraviglia se i toscani 
non si stancano di far voti al cielo per la 
prospera conservazione della regnante fa- 
miglia^ respirando delle passate agitazioni, 
nelle quali non mai per colpa loro si sono 
trovati involti , e gran parte delle quali la 
bontà del Principe ha loro risparmiate . 
Per questo dunque , e per i continui be- 
nefici che dalla mano e dalla mente so- 
vrana ricevono benedicono la loro felicità^ 
e chi ne è V autore . 

FINE DEI, TOMO II. STORIA, TOSCANA 



itizedby Google 




67665567 



itizedby Google 



itizedby Google 



itizedby Google 



itizedby Google 



itizedby Google 



itizedby Google 



itizedby Google 



